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l'IllMK    MO-NETi;   Ul    NATOLI. 


"  Napoli  da'  popoli  da  Calcydia   venuti, 

sopra    le  vetuste  ceneri    della  Syrena  Par- 

thenope  edificata,  prese,  et  ancora  ritiene, 

il  venerando  nome  della  giovene  sepolta.  „ 

Sannazaro,  Arcadia. 


■Ij^^^Kr^  ^ 

'-  '^^^«^^■^^Ifi^^l^ 

^^jj/^  . 

TESTA   ROriNA  hi   Blìu.NZO  —  MUSEO  XAZIO-NALE. 
(Fot.  Brogì). 


jVToN  si  parlerà  mai  di  Napoli  senza  mescolare 
alla  sua  storia  il  poetico  ricordo  della  Sirena 
Partenope.  Egli  è  che  la  leggenda  amò  di  con- 
fondere il  nome  della  città  nuova,  che  si  venne 
edificando  attorno  alla  tomba  di  Partenope,  con 
quello  appunto  della  giovinetta  maga,  la  quale  — 
eretti  a  fiore  dell'acqua  il  pallido  capo  e  il  busto 
copioso  e  protervo  —  vide,  si  dice,  l'affaticata 
nave  d'Ulisse  ammainare  le  vele  al  riparo  di  uno 
scoglio  immane  e,  bagnata  colà  dalle  onde  ami- 
che e  dal  queto  lume  della  luna,  aspettarvi,  si- 
lenziosa, l'alba  favorevole  e  il  lento  sciogliersi  di 
quell'orrido  e   dolce  incantesimo. 

Dalle  bocche  di  Capri  alle  prospicienti  e  az- 
zurrine sponde  d'una  terra  che  pareva  il  prose- 
guimento quasi  immediato  de'  luminosi  Carnai 
Flegrei  non,  forse,  ne'  remotissimi  tempi  e  agli 
antichi  naviganti  parve  insidioso  e  difficile  il 
passo  ?  Non,  forse,  videro  davvero  gli  occhi  loro 
atterriti  biancheggiare  d'umane  ossa  dissemi- 
nate le  rive  sabbiose  di  Capri,  e  galleggiare   in 
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quelle  verdi  insenature,  tacitamente  risospintevi  dai  flutti,  le  nere  carcasse  dello 
triremi  sfasciate  ?  Non  forse,  insomma,  il  mito  della  Sirena,  così  perfida  come  ir- 
resistibile allettatrice,  originò  da  que'  frequenti  e  risaputi  disastri  e  si  mescolò,  a 
un  tempo,  con  la  strana  poesia  che  al  riverbero  della  luna  come  al  lieto  chiarore 
del  giorno  si  diffondeva  in  qua'  luoghi  e  vi  si  esprìmeva  da  ogni  cosa  della  natura, 
da  ogni  sua  voce,  da  ogni  sua  luce,  da  ogni  suo  colore,  in  connubio  singolare  di 
bellezza  e  d'orrore  ? 


(Fot.   llrogi). 


Chi  potrebbe  dirlo  con  certezza?  Figliuole  dello  spumeggiante  Acheloo  quelle 
Naiadi  canore  non  rimasero  dunque  a  canto  del  padre  loro  sulle  spiagge  d'  Etolia 
e  d'Arcanania  e  non  perennemente  s' ascosero  tra  gli  scogli  musatisi  delle  verdi 
isolette  Teleboidi;  e  vennero  forse  da  quelle  spiagge  medesime  alle  coste  d'Italia 
i  naviganti  che  piuttosto  preferirono  di  porro  sulle  rive  del  Tirreno  le  quasi  divine 
fascinatrici.  La  fantasia  degli  antichi  accresceva  ogni  giorno  una  poetica  schiera  di 
miti,  onde  parve  che  non  si  dovesse  mai  chiudere  il  ciclo  olimpico  dal  quale  i  nostri 
padri  attinsero  tanta  e  cosi  suggestiva  copia  di  credenze  :  e  forse  davvero  la  leg- 
genda delle  Sirene  originò,  come  quelle  su'  Lestrigoni    e  su'    Ciclopi,    dalle    prime 
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aspre  navigazioni  che  ne'  mari  dell'occidente  compì  la  gente  mercantile  degli  Egei, 
sbattutavi  dalle  furiose  tempeste  autunnali.  Comunque,  la  tradizione  volle,  e  certo 
da  quel  tempo,  che  intorno  al  promontorio  di  Sorrento  s'aggirassero  alcune  delle 
tentatrici  e  che  stesse,  tra  le  odorose  alghe, Ura  Capri  e  il  fosco  Castel  dell' Ovo^  la 
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più  conosciuta  di  quelle,   Partenope,  dalle  chiome  lucenti    e  da'  grandi  occhi  dolci  e 
pensosi. 

Ma  come,  ci  domandiamo,  s'è  potuto,  ai  medesimo  tempo,  attribuire  alla  figliuola 
dell'Acheloo  prodigioso  la  virtù  orrenda  e  singolare  onde  fu  tenuta  per  la  Circe 
del  golfo,   e  conferirle  dall'altra  parte  i   meriti  quasi  divini  pe'  quali,  morta  pur  nel 
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MOXKTE  ARCAICHK  DI   .NAI'OLl. 
SIRENA  E  CONCHIGLIA  CON   IlELFINI. 


•  ^^^^  fiore  degli  anni,  ella  ottenne  gli  onori  funebri  e  il 

'^K^E^È^  degno  mausoleo  che  nemmeno  si  concedevano  alle 

^■I^P^A  spoglie  lacrimate  delle  sacerdotesse  più  pie?  Dob- 

■W'   JÈÈ^Ka  biamo  forse  pensare  che  da  coloro  che  le    compo- 

\d^^^yj  sero  un  sepolcro  illustre  e  dal  nome  di  lei  vollero 

^^^Hr  intitolare  una  città  fortificata,   la  giovane  leggiadra 

sia  stata  soltanto  considerata  come  una-  di  quelle 
pure  ed  invitte  vergini  sotto  la  cui  protezione,  fin 
da'  più  lontani  anni,  vennero  poste  le  fortezze  ine- 
spugnabili? Lasciare  intanto  che  si  diffondesse  la 
voce  che  attribuiva  a  Partenope  e  alle  sorelle  sue  la  spietata  virtù  di  far  perire 
i  navigatori  e  le  navi  fu  —  questo  è  ancor  da  supporre  —  non  incauto  disegno  degli 
abitatori  di  un  litorale  sovente  minacciato  da  sbarchi  di  stranieri  e  di  corsari  inva- 
sori. Cosi,  soltanto,  si  potrebbe  spiegare  la  duplice  e  dissomigliante  considerazione 
in  cui  Partenope  venne  tenuta  da  quando  fu  nota. 

Ch'ella  abbia  avuto  la  stanza  e  la  tomba  su  quel  promontorio  d'Echia  il  quale, 
a  chi  arriva  nel  golfo  di  Napoli,  si  offre  primamente  alla  vista  e  s'affaccia  sul  mare 
sovrastando  al  cupo  e  tacito  Castel  dell'  Ovo  —  che,  cioè,  la  città  di  Partenope,  sia 
stata  edificata  lì,  a  dominare  il  mare  e  la  terraferma,  vogliono  alcuni  studiosi  del- 
l'origine e  dell'  ubicazione  di  Napoli.  La  quale  sarebbe  stata  la  città  che  appunto 
confuse  appresso  le  sue  fabriche  con  le  fabriche  di  Partenope,  e  presto  confuse  ancor 
con  quelle  di  essa  le  sue  genti  operose. 


Ma  il  sito  di  Napoli  e  gli  anni  in  cui  la  sua  fondazione  è  principiata  sperimen- 
tarono fino  a  poco  fa  molteplici  altre  induzioni  e  illazioni  di  storici  :  nulla  è  invero 
al  mondo  di  più  controverso  de'  costoro  venerabili  pronunziati,  e  nulla  spesso  è  più 
oscuro  e  più  greve  del   loro  metodo  di  pruova. 

Per  fortuna  ho  sotto  gli  occhi  l'ultima  e  la  più  lucida  e  la  men  copiosa  dis- 
sertazione sul  luogo  e  intorno  agli  anni  della  edificazione  di  Napoli  :  una  dotta  e 
arguta  memoria  che  l'illustre  Giulio  de  Petra  lesse,  tra  il  plauso  generale  e  il  con- 
senso unanime  e  competente  del  conosciuto  areopago,  zXX Accademia  Reale  d' Ar- 
cheologia e  di  Belle  Lettere  in  Napoli.  «  Abbiamo  —  egli  afferma  —  a  dimostrare 
la  fondazione  e  quasi  tutto  il  più  antico  periodo  della  storia  di  XapoH,  due  mo- 
nete che  celebrano  due  memorabili  av- 
venimenti seguiti  nel  mezzo  secolo  tra- 
scorso tra  il  474  e  il  424  avanti  Cristo. 
E  del  474  quella  di  Cuma,  è  del  424 
l'altra  di  Napoli  ».  Or  fu  appunto  nei 
474  che  Gerone  di  Siracusa,  sconfitti  che 
ebbe,  nelle  acque  di  Cuma.  gli  Etruschi, 
occupò  Ischia  e  vi  costruì  un  castello  in 
cui  pose  a  guardia  i  suoi  soldati.  Cuma 
allora  conobbe  che  il   tiranno  il  quale  le  |.|,imi  mom  ik  w  wi.ni  -  miunv  k  loiio  A.NOROPnosoro. 
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veniva  in  aiuto  non  pure  la  toglieva  da  un  dominio  insopportato  quanto  le  dava  occa- 
siiine  di  liberamente  espandersi  in  terraferma,  così  come  avevano  fatto  i  Calcidesi  pr< - 
genitori  de'  Cumani  medesimi,  sbarcando  da  prima  ad  Ischia,  e  di  là  passando,  a  mano  a 


mano,  ad  occupare  il  continente,  ove  già  un  colle  era  stato  frequentato  dagli  Egei  di  Rodi 
e  appresso  colonizzato  da'  Cumani.  Una  piccola  città  v'era  pur  sorta  in  quel  tempo, 
in  mezzo  a'  lieti  campi  prosperanti,  sopra  una  collinetta  di  faccia  al  mare;  una  Par- 
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tcnope,  che  s'era  così  chiamata  dal  nome  della  sirena  che  in  su  quel  lido,  e  al  rezzo 
de'  platani  ombrosi,  aveva  ottenuto  sepolcro  e  memoria  venerati. 

Ma  troppo  e  troppo  presto  per  non  muovere  1'  invidia  de'  suoi  fondatori  mede- 
simi la  piccola  Partenope  era  venuta  su  e  s'era  andata  constituendo  e  rafforzando. 
Gli  ingelositi  Cumani  le  avevano  tolto,  da  prima,  e  subitamente  ogni  loro  amicizia, 
e  poi,  dopo  averla  fin  combattuta,  se  n'erano  allontanati  abbandonandola  alla  scia- 
gurata sua  sorte.  Cosi  che,  nel  474  avanti  Cristo,  quandcj  il  tiranno  di  Siracusa  porse 
loro  l'aiuto  desiderato  e  provvido,  non  restavano  di  Partenope,  un  tempo  felice  e 
bella,  se  non  le  deserte  rovine. 

Ma  l'oracolo,  poco  dopo  la  siracusana  occupazione  d'  Ischia,  ammonì  che  do 
vesse  risorgere  la  breve  cittadina  intitolata   alla  figliuola    più    cara  del    lontano  A- 
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cheloo,  e  che  il  suo  culto  dovesse  ancora  ritrovar  posto  nella  religione  di  Cuma,  e 
che  a'  Cumani  stessi  fosse  imposto  d'accorrere  a  crescervi  il  numero  degli  abitatori. 
Così  fu  fatto.  I  resipiscenti  cittadini  di  Cuma,  i  quali,  forse,  e  per  la  voglia  di  molto 
più  espandersi,  meditavano  già  di  esorbitare  dalla  sola  ricostruzione  di  Parten<ipe  e 
si  proponevano  di  profittare  dell'occasione  per  allargarne  l'ambito  e  rimutarla  in 
una  grande  città  novella,  considerando,  ancora,  che  a  una  somigliante  bisogna  essi 
non  sarebbero  bastati  da  soli,  se  ne  rimisero  alla  lor  madre  patria  Calcide  e  invo- 
gliarono quelli  isolani  ad  aiutarli  nella  impresa.  Così  la  tradizione  accolta  da  Lu- 
tazio,  così  Scimno  di  Scio,  che  ricorda  l'intervento  dell'oracolo,  così  Strabone,  il 
quale  attesta  l'avvento  de'  Calcidesi,  così  Plinio,  che .  li  considera  come  fondatori 
di  Napoli. 

Così,  e  sulla  fede  di  tanti  storici  antichi,  il  de  Petra,  che,  nella  memoria  a  cui 
dianzi  ho  accennato,  s'indugia,  tra  l'altro,  e  in  pruova  del  suo  assunto,  a  dimo- 
strare inverosimile  qualunque  ingerenza  ateniese  nelle  origini  di  Napoli.  Di  Ateniesi, 
è  vero,  se  ne  arrestarono  a  Napoli  parecchi:  vi  giunse  una  vi>Ita  il  navarca  Diotimo 
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Ut  (talee   napolcUnr,  con    la  bandiera   d'Aragona,   tanno  per   ordine  del  Re  Reale  (preHo  il  ralawo  del  Principe  di  Safcrno,  poi  Gc»ti  Nuovo),  la  via  .ti  Mon-  Va  arco  b  a.  capo  della  «trada  del  Molo  grande,  il  nualo  era  «a(o  amplUto 
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tra  gli  altri,  e  vi  solennizzò  una  festa  in  onore  di  Partenope,  e  v' instituì  la  corsa 
con  le  fiaccole,  che,  appresso,  i  Napoletani  ripetettero  ogni  anno.  Ma  già  Napoli  era 
sorta  da  qualche  tempo.  E  Diotimo  che  vi  capitava  in  un  momento  di  sosta  guer- 
resca contro  i  Siracusani,    non  ad  altro  si  adoperò,  dopo    tutto,  se  non  a  procurare 


LA  FONTANA  DI   MKZ/OCANNdNK. 
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ad  Atene  l'amicizia  della  nuova  città  e  a  lasciar  (jui  lo  instituzioni  ateniesi  éeWe  frafnr 
e  delle  (Orse  lanipadìche^  oltre  a  un  mani])olo  di  marinari  co'  quali  i  Napoletani  più 
intimamente  s'erano  stretti.  E  però  Napoli,  nel  424  a.  C,  commemorò  la  pace  fir- 
mata a  Gela  tra  le  città  siciliane  ed  Atene:  però,  ancora,  e  amicamente  volle,  nel 
423,  stampare  su'  suoi  leggeri  didracmi  il  maschio  profilo  d'  \ix\Atlifna  galeata. 
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Nella  maniera  di  costruire  la  città  nuova  accanto  alla  rifatta  Partenope,  la  quale, 
e  contrariamente  alle  opinioni  di  molti,  il  de  Petra  mette  non  sul  promontorio  di 
Echia,  ma  nei  pressi  di  S.   Giovanni  Maggiore,   i  Calcidesi  vollero  —  e  ancor  questa 

potrebbe  a  storici  ellenofili  parere 
influenza  greca  —  pigliare  a  mo- 
dello una  città  che  per  opera  di 
Temistocle  era  venuta  su,  con  trac- 
ciati) quasi  geometrico,  nel  Pireo  la- 
borioso. Napoli,  in  tal  maniera,  co- 
minciando a  rampollar  con  le  sue 
mura  e  le  sue  strade  sulla  cnlHna 
dalla  quale  anche  adesso  ella  pare 
che  lasci  digradare  alla  marina  il 
suo  vasto  e  policromo  anfiteatro, 
ebbe  limiti  additati  da  rette  linee  di 
muraglie,  e  vie  che,  per  entro  a 
quei  confini  taglienti,  furnn"  paral- 
lelamente segnate.  Oggi  p  itremmo 
rie  inoscere  quasi  precisamente  que- 
sta remota  topografia  quando  aves- 
simo sottocchi  anche  una  pianta 
della  Napoli  moderna.  Basterebbe 
includere  in  due  o  tre  comunicanti 
rettangoli  quel  che  i  vecchi  e  po- 
polari quartieri  di  Porto,  Pendino, 
Vicaria  e  S.  Lorenzo'offronn  di  pro- 
prio alla  rinconstituzione  di  quella 
originaria  periferia,  la  quale  com- 
prende e  mantiene  anche  adesso  la 
sistematica  divisione  delle  antiche 
vie  calcidesi,  che  ora  si  chiamano 
via  di  Forcella,  dp'  Tn'bunuli  o  della 
Sapienz'i/e  che  furono  decumani  o 
arterie  principali  e  parallele  lo  quali  snlcavano  da  oriente  ad  occidente  la  città 
nuova.  Due  di  esse,  si  dice,  ebbero  nome  dalla  Luna  e  dal  Sole:  e  a  un  vicolo  del 
quartiere  S.  Lorenzo,  che  giusto  scende  al  secondo  decuiiKiuo  da  S.  Anielln  a  Ca- 
ponapoli,  è  rimasto  il  nome  del  Sole  tra'  fiue  o  tre,  che  s  )n  davvero  sopravvissuti, 
delle  antiche  strade  cumane. 

Di  tutte  le  altre  la  intitolazione  è  mutata  :  ma  dal  grembi,  adora  ad  ora  esplo- 
rato, di  questa  terra  illustre  spuntano  continuamente  le  testimonianze  della  imme- 
diata e  posteriore  sua  civiltà  greca  e  qualche  buon  segno  delle  sue  origini.  Le  sue 
viscere,  frugate  di  volta  in  volta  da'  risanamenti  edilizii,    n<in  ci  negano    le   pruove 
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delle  svariate  vicende  alle  quali,  e  attraverso  tanti  secoli  ad  oggi,  andò  incontro, 
con  mutevole  fortuna,  la  più  ricca  e  più  invidiata  città  del  litorale.  Sì,  è  vero:  della 
sua  interna  fisonomia  tutto  ha  quasi  cancellato  con  l'ala  sua  fredda  il  tempo  ;  ma 
ancora  è  nell'aria  un  soffio  il  quale  pare  che,  a  quando  a  quando,  restituisca  all'  in- 
namorato desiderio  di  reviviscenza  dell'archeologo  o  dello  storico  l'aspetto,  il  senti- 
mento, il  costume  e  fin  la  parola  de'  primi  abitatori  di  Napoli.  Così  avviene  che  si 
riscontri,  di  volta  in  volta,  nella  lettera- 
tura descrittiva  classica  —   come,  ad  e-  

sempio,  in  quel  fin  troppo  conosciuto 
Satyricon  di  Petmnio  ^  la  pruova  della 
sopravvivenza  d'usi  e  d'abiti  e  di  locuzioni 
che,  se  non  appartennero  proprio  ai 
primi  secoli  in  cui  Napoli  sorse,  furono 
del  suo  bel  tempo  di  vita  rigogliosa  e 
lieta  sotto  la  influenza  ellenica,  mante- 
nutasi, a  traverso  ogni  dominio  latino, 
salda  e  venerata  in  una  folta  colonia 
che  non  le  sapeva  rinunziare.  Napoli, 
divenuta  città  greca,  dopo  essere  stata 
cumana  e  aver  ottenuto  rafforzamento 
da'  Calcidesi,  Napoli  è  forse  il  teatro  ove 
il  divino  Petronio,  che  sparse  il  suo  sa- 
poroso Satyricon  de'  sali  di  Terenzio  e  di 
Plauto  e  delle  veneri  di  Catullo,  pose 
la  scena  pittoresca  del  suo  racconto; 
Napoli,  città  greca,  frequentata  da  nu- 
merosi patrizi!  romani  a'  quali  piaceva 
educarsi  e  fin  vestire  a  modo  greco  : 
Napoli,  che  s'accresceva,  a  mano  a  mano, 
•di  teatri,  d'  acquedotti,  di  ginnasii,  di  > 
portici,  di  nuove  strade  e  di  trafori,  per 
i  quali  ultimi,  come  per  quel  della  grotta 
famosa  di  Pozzuoli,  le  fisse  pur  lecito 
d'arrivare  più  presto  da'  suoi  quartieri 
centrali  a'  vasti  Campi  Flegrei,  a  Baia, 
a  Cuma,  a  Miseno:  e  la  grotta  di  Poz- 
zuoli è  quella,  a  quanto  pare,  ove  Eumolpo,  Gitone  ed  Ascilto,  protagonisti  del 
Satyricon,  assistono  ad  alcune  religiose  funzioni  che  non  potrebbero  certo  essere  più 
■del  nostro  tempo.  Ma  quanta  somiglianza  tra  il  mercato  di  pannivecchi,  che  l'emulo 
d'Orazio  e  di  Marziale  ci  descrive,  e  quel  de'  nostri  giorni,  che  vediamo  al  Carmine 
o  a  Porta  Nolana\  Ecco  il  cantastorie  tolto  di  mira  da'  monelli  del  tempo:  ecco  una 
erbivendola  che  si  sgola,  come  fa  pur  oggi,  a  un  cantone  di  strada;  ecco  Gitone  ed 
il  barbiere  di  Eumolpo,  che,  a  braccetto,  nella  notte  serena,  se  ne  vanno  a  Crotone 
e  cantano  a  distesa  o,  come  adesso  si  direbbe  in  vernacolo,  a  /figliole.  Il  nostro 
maruzzaro,  ossia  venditor  di  lumache,  si  ritrova  al  convito  di  Trimalclone  e   con  la 
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stessa,  che  pur  adopera  oggi,  tremula  tacterrimaque  voce,  vanta  la  prelibata  lec- 
cornia e  il  suo  sugo  pepato.  Le  piazzette  e  le  strade  si  popolano  d' impertinenti  mo- 
nelli, le  case  della  plebe  risuonano  di  querele  e  di  romuri  incessanti,  così  come  ora 
e  abitate  sulla  strada,  all'  uso  antico,  esse  vi  rivomitano  perennemente  la  folla 
pettegola  e  accesa  che  cerca  in  ogni  fondaco,  in  ogni  vico,  in  ogni  piazza  un  teatro 
alla  sua  passione,  alla  sua  voce,  alla  sua  mimica  espressiva.  E  poi  quante  forme  del 
dire,  quanti  proverbi,  quante  apostrofi  che  rivivono  ancora  nel  linguaggio  del  popolof 
Noi  ci  meravigliamo  talvolta  che  ricompariscano  nella  immaginosa  locuzione  volgare- 


An-iiKsi.n  hi   vrnMii  Ki)  vs\  NKi.i.r.  (:m\i:iimiik  ih  s.  i;k.\naui). 


le  frasi  che  oggi,  ancor  integre  nella  loro  struttura  e  nel  loro  idioma,  ailopf^raronO' 
al  tempo  loro  quanti  approdarono  a'  nostri  lidi,  o  da'  valichi  montani  piombarono 
sulle  nostra  mura,  stranieri  conquistatori,  da'  tempi  de'  Saraceni  e  dei  Normanni 
fino  a  quelli,  così  a  lungo  durati,  del  dominio  viceregnale  spagnuolo.  Ma  non  pen- 
siamo al  corredo,  non  meno  copioso  e  pur  più  remoto,  che  ci  lasciarono  in  incor- 
ruttibile eredità  di  parole  i  primi  cittadini  d'una  patria  così  oppressa,  e  contrastata 
a  tale  e  tanta  posteriore  specie  d'insaziati  dominatori,  e  all'occasione  di  studii  e  di 
curio.se  indagini  che  potranno  fornire  ancora  le  peculiarità  di  somiglianti  retaggi. 


Partenope  dunque  non  sorse    sull'Echia,    ma  pose  la  cinta    delle  sue    mura  sul 
colle  di  S.  Giovanni  Maggiore,    in  quel    posto    appunto    che  dominava  il  porto  più 
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antico.  Ed  entro  l'ambito  della  Napoli  moderna,  per  due  muri  che  stanno  ad  oriente- 
e  a  occidente  di  via  Mezzocannone  — •  e  che  una  porta,  detta  Ventosa,  unì  dal  lato^ 
del  mare  —  i  segni  materiali  di  due  città  contigue  quasi  si  ravvisano  ancora  :  Na- 
poli, per  la  quale  i  Calcidesi  vollero  scegliere  la  spiaggia  ove  fosse  più  fondo  il 
seno  d'acqua  che  doveva  servire  di  ancoraggio  alle  navi,  si  levò,  tra  il  425  e  il  426 
avanti  Cristo,  accanto  a  Partenope,  constituì  con  quella  un  solo  comune  e  pose 
sulle  sue  monete  la  Sirena  da  un  verso,  e,  dall'altro,  la  raffigurazione  dell'Acheloa 
con  corpo  di  toro  umano  e  testa  senile  e  barbata,  rappresentazione  fluviale  che  negli 


:;.\T\i;ii\iiiK  di  s.  cknwiio  —  i'.aim'Ki.la  i;imi  11:111  \i. 


Stateri  arcaici  dura  fino  a  quando,  per  l'acquisto  che  i  Napoletani  hanno  fatto  di 
Capri,  ella  non  si  muta  in  un  rovescio  di  moneta  su  cui  l'istesso  toro  androprosopo 
è  incoronato  dall'alata  figura  della  Vittoria. 

NeapoUs,  città  nuova  :  PalacpoLls,  ossia  città  vecchia.  E  Palepoli  era  Partenope. 
Quando  Livio  scrive  :  PalaepoUs  fuit  egli  vuole  accennare  all'  inclusione  morale  e 
materiale  di  Partenope  in  Napoli,  inclusione  derivata  da  una  guerra  con  Roma  e 
terminata  con  favori  speciali  concessi  da'  Romani  a'   Napoletani. 

Divenuta  colonia  romana  a'  tempi  di  Filostrato  e  dell'imperatore  Alessandro 
Severo,  Napoli  da  costui  si  chiama  Aurelia,  ^In^iisfa,  Antoniniana,  Felice:  ma  con- 
serva sempre  le  preferite  abitudini  greche.  Continuano  i  Romani  ad  accorrervi  :  ma 
tuttavia  piglia  il  greco  nome  di  Pausilippo  la  ridente  collina  che  Vedio  PoUione  vi 
sceglie  per  oscurarvi    con  la  magnificenza  d'una  tra  le  più  sontuose    che    si    cono- 
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scano,  quella  della  villa  che  Lucio  Lucullo,  di  fronte  all'  Echia  gigantesco,  s'  è  co- 
struita sulla  piccola  penisola  che  si  chiama  oggi  Castello  dell' Ovo.  A  Napoli,  come 
al  sito  più  degno  di  alloggiare  i  poeti,  trova  inspirazione  e  stanza  Virgilio  ;  e  qui 
la  Georgica  e  l' Eneide  attingono  dalla  circostante  e  verde  pace  e  dalla  voce  de' 
campi  e  dalla  scena  pittoresca  che  si  delinea  e  si  colora  intorno,  la  suggestiva  poesia 
rusticana  e  quella  che  le  memorie  illustri  del  luogo  sanno  generare  nel  magico  e 
soave  cantore.  A  Napoli,  ove  nel  sito  or  detto  XAnticaglia  e  a  pochi  passi  dal  tempio 


AMBUI,Ai;llO  MASSIMO  DKl.l.K  CA l' UIOMIIK   DI  S.   GKNNAHO. 


innalzato  ai  Dioscuri,  l'anfiteatro  e  l'odeo  compongono  una  sola  e  mirabile  fabrica 
e  comunicano  per  cavee  delle  quali  ancor  si  vedono  gli  archi  immani,  Nerone  si 
piace  di  far  udire  appunto  da  uno  di  que'  palcoscenici  la  sua  voce  coltivata  e  le 
sue  canzoni  greche,  preferite  da  quelli  spettatori  plaudenti  e  sostenute  dalla  cinque 
degli  Alessandrini.  A  Napoli,  insomma,  unica  pel  mite  clima,  pel  mare  tranquillo, 
per  acque  portentose  dalle  quali  gli  infermi  —  come  dal  provvido  Lete  l'oblio  — 
attingono  la  salute  e  la  forza,  a  Napoli,  ricca  di  monumenti,  di  piazze,  di  tempii,  di 
scuole  e  di  palestre,  pare  dolce  svernare  o,  al  rezzo  delle  sue  colline  ombrose,  tra- 
scorrere le  rilassate  ore  del  corpo  e  dello  spirito  in  un  sogno  incantato. 
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I  pochi  superstiti  documenti  d'una  primitiva  arte  cristiana  clie  s'espresse  in  que- 
sta città  sulla  quale,  come  s'è  visto,   il   dominio  di   Roma   pareva  che  fosse  più   una 
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amichevole  protezione  che  un  imperio  assoluto,  si  ritrovano  nel  battistero  di  San 
Gi)vanni  in  Fonte  e  in  tutte  le  decorazioni  dei  due  vestiboli  delle  catacombe  di 
San  Gennaro  poste,  come  tutti  gli  altri  cimiteri  del  tempo,  sulla  collina  che  sovrasta 
a  Napoli  da  mezzogiorno.  Qui,  come  proprio  accade  a  Pompei,  la  fauna  e  la  flora  si 
avvicendano  per  occorrere,  in  .sulle  prime,  a  tanti  ornati  scompartimenti,  entro  cia- 
scuno dei  quali    un    bel  fondo,  di    colore  o  azzurrino,  o  giallo,  o  rosso,    rileva  que' 
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fregi  e  quelle  figure.  Or  la  somiglianza  che  siffatte  pitture  hanno  con  4e  pitture 
murali  pompeiane  ha  indotto  parecchi  a  credere  che  sieno  pagane  e  che  però  debba 
ritenersi  pagano  quel  sepolcreto  ove  fu  poi  trasportato  il  corpo  del  vescovo  martire. 
Ma  bisogna  piuttosto  pensare  alle  circostanze  peculiari  in  cui  l'arte  cristiana  de' 
primi  suoi  tempi  si  trovò  pur  in  Napoli  non  appena  ebbe  necessità  e  luogo  da  ma- 
nifestarvisi;  non  sapevano  d'arte  i  cristiani  se  non  per  averne  appreso  da'  pagani, 
così  che,  pur  nel  preferire  per  la    decorazione  delle    catacombe  i  motivi    che  meno 


-    S.    lll.M  II  l'I.V. 


rievocassero  la  mitologia  classica  e  le  credenze  e  i  miti  de'  gentili,  essi  non  potet- 
tero, da  principio,  allontanarsi  dalla  maniera  comune  del  costoro  abito  ornamentale. 
Quando  l' idea  cristiana  si  venne  più  rinsaldando  e  constituendo,  e  al  contenuto  di 
queste  pitture  offerse  un'  idealità  ben  diversa  da  quella  che  un'altra  religione  disse- 
minava per  altre  case  e  per  altri  templi,  quando,  cioè,  gli  artisti  cristiani  fecero  da 
loro,  il  formale  servilismo  dell'arte  cristiana  quasi  ebbe  fine.  E  un  secondo  periodo 
si  svolse  appresso:  quello  di  un'arte  che  nel  contenuto  .si  allontana  direttamente  dalla 
pagana,  ma  che,  tuttavia,  nel  modo  del  disegno,  del  colorito,  del  fregio,  conserva 
ancora  qualche  parte  di  quella  sapiente  didascalia:  e  ciò  segue  solamente  in  Napoli. 
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Qu  i,  e  proprio  in  uno  degli  affreschi  delle  catacombe  di  S.  Gennaro,  la  perfezione, 
l'armonia,  l'eleganza  del  disegno  non  trovano  altro  riscontro  se  non  appunto  in  quelle 
pittare  di  Pompei  che  abbiamo  più  sopra  ricordate  e  alla  cui  remota  epoca  si  po- 
trebbe far  risalire  pur  l'epoca  di  quest'altre  :  i  primi  anni  del  secondo  secolo  del- 
l' Èra  volgare. 


MMiiA  iiKi.  imiim:iI'I(i  in  S.  llKsmCTA. 


Non  è  ad  essi  tuttavia  che  si  arresta  la  testimonianza  iconografica  e,  talvolta, 
così  leggiadramente  policroma  dell'arte  dei  nostri  progenitori  :  le  pitture  delle  cata- 
combe di  S.  Gennaro  vanno  ancora  fino  al  sesto  o  al  settimo  secolo.  Ma  in  quelli 
archisolii  e  in  que"  loculi  quanto  più  si  allontanano  da'  precetti  plastici  pagani  e  da 
quella  tecnica  perfezionata,  tanto  più  manifestano  la  loro  decadenza  evidente.  Così 
accade  ne'  cimiteri  cristiani  di  S.   Gaudioso,  di  Santa  Maria  della  Vita,  di  S.  Severo, 
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di  S.  Efreiiì  vecchio,  che  tuttora  adescano  studii  archeologici  e  continuano  ad  accre- 
scere il  largo  e  suggestivo  contributo  ch'è  stato  arrecato  a  un  tal  genere  di  scienza 
retrospettiva.  Essa  ha  davvero,  e  avrà  sempre,  la  virtù  insospettata  d'  incitare  fin 
l'interessamento  de'  profani,  poiché  si  mescola  alla  costoro  semplice  curiosità  un 
senso,  direi  quasi,  di  venerazione  e  di  raccoglimento,  e  una  profonda  emozione  vince, 
in  quei  luoghi  riposti  ove  palpitò  per  la  prima  volta  la  perseguitata  religione  de' 
padri  nostri,  ogni  animo  meditativo. 

Con  la  precisione  che  ne  lasciano  alla  me  noria  impressionata  e  agli  occhi  della 


r.iiivwM  mm;i;iiiiii-:. 


memoria,  ricordiamo  i  particolari  d'  un  somigliante  spettacolo  di  reviviscenza,  e  ce 
ne  risovveniamo,  a  proposito  di  quelle  resurrezioni  dell'opera  dei  primi  cristiani,  per 
toccare,  di  passaggio,  d'  uno  de'  parecchi  docmnonti  ornamentali  che  pur  in  Napoli 
sopravvivono  del  suo  tempo  greco  e  che,  a  somiglianza  di  quelli  che  ci  restano  del 
cristianesimo,  sono  soltanto  riconoscibili  negl'ipogei  sparsi  per  la  regione  extramurale 
che  va  dalla  porta  di  S.  Gennaro  a  S.  Gennaro  extra  inoenia.  K  stato  in  una  casa 
di  quel  rione  che  pochi  anni  addietro  tutto  un  sotterraneo  fabricato  s'è  svelato  a 
poco  a  poco,  ed  è  in  questa  regione  che  il  Mazzarella  Firrao  pone  la  sacra  fratria 
d' Eunosto.  A'  Vergini,  lì  accanto  —  un  borgo  così  chiamato  per  la  votiva  castità 
d' un'altra  fratria  somigliante  —  si  scnvre  nel  1759,  presso  il  palazzo  Moscati,  un 
sepolcro  con  la  greca  iscrizione  al  venticinquenne  Sergio  Attico,  e,  nello  stesso  anno, 


NAPOLI 


LA  lii'GLiA  111  s.  ii(i\u;\ii:o  M\i-.i;iiiiir.. 
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presso  la  chiesa  di  S.  Vincenzo  di  Paola,  riesce  a  luce  un  colombario  ove  si  rin- 
vengono le  ceneri  di  un  fanciullo  Aristone,  additate  dal  fine  epigramma  greco  che 
Metastasio  tradusse  : 

Chi  della  Dea  d'  Averno, 
Jlercurio,  messaggier  del  cieco  mondo, 
Chi  mai  conduci  al  mesto  orror  protondo  ? 


ITALIA    ARTISTICA 


AM;ni.()  iiKr.  l'M.vzzn  ni  r.K\NMio  in  via  mp.z/iìcvnnonk. 


Di  sette  anni,  Aristone  : 
Dalla  barbara  Parca  al  di  rapito, 
Che   in  mezzo  a'  genitori  è  qui  scol- 
[pito. 

Ah  !   se  di  ciò  che  nasce 
La  matura  vendemmia  a  te  si  serba, 
l'Ulto  criidel.  perchè  la  cogli  acerba? 


Anni  appresso,  nel  lySg, 
in  quella  medesima  regione  de' 
l 'crgini,  ecco  il  sepolcreto  degli 
Eunostidi.  seguaci  del  dio  che 
rappresentava  la  continenza. 
Ancora,  nel  1751,  s'era,  nella 
via  de'  Cristallini,  ritrovato  un 
sepolcreto  pagano;  nel  1790 
se  ne  rinviene  un  altro  a  Porta 
S.  Gennaro.    E   1"  umida    terra 


chi  'sa  quanti  ancora 
ne  copre  che  sarebbe 
difficile  e  pericoloso 
esplorare  !  L'ultimo  ri- 
messo a  luce  recente- 
mente in  un  giardino 
del  palazzo  di  Donato, 
in  ]''ia  de'  Cristallini, 
ha,  tra  1'  altre,  una 
grande  stanza  sul  cui 
muro,  dì  faccia  a  chi 
v'entra  e  nell'alto,  è 
cavata  dal  tufo  mede- 
simo una  immane  te- 
sta di  Medusa.  S'  in- 
corniciano lì  dì  fronde 
e  di  frutta,  che  in  vario 
colore  sono  dipinte  sul- 
r  intonaco  bianco  e 
ancor  lucido,  le  sem- 
bianze della  più  or- 
renda delle  Gorgoni  e 
sulle  pareti  laterali, 
pur  bianche,  ricorrono 
colonnine  schiacciate, 
di  stile   corintio  e  con 
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capitelli  terminati  da  quel  medesimo  simbolo  del  capo  anguicrinito  della  figliuola  di 
Ceto.  Intorno  sono  tombe:  sei  occupano  le  pareti  laterali,  due  quella  di  fronte,  e 
tutte  son  chiuse  da  pietre  segate    a   rettangolo.    Un    grande    cuscino    di    terr.icntta 


l'Olii  \l.\.   III.I.  liKiMil. 


(l'ot. 


di[)inta,  a  forma  di  cuneo,  posa  sopra  ciascuno  di  questi  sarcofagi  dalla  parte  ove 
s'adagiava  il  capo  del  cadavere,  prima  che  le  spoglie  mortali  fossero  scese  nella 
buca  profonda. 
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Ogni  stanza  ha  in  questo  sotterraneo  il  suo  colonihjrio.  Le  olle,  o  urne  funerarie, 
stanno  ritte  in  tante  quadrate  cavità  del  muro,  e  tanti  piccoli  e  delicatissimi  basso- 
rilievi di  marmo  o  di  terracotta  si  avvicendano  in  simmetrica  disposizione  lungu  quelle 
pareti.  Nulla  di  più  semplice,  di  più  fine  e,  a  un  tempo,  di  più  espressivo  di  que- 
st'arte funeraria  che  i  Napoletani  ellenicizzati  hanno  distribuito  per  il  sottosuolo  di 
una  intera  regione  che  fu  tutta  una  vasta  rete  sepolcrale  e  che  ora  ci  dice  del  più 


pio,  del  più  dilce  sentimento  della  vita  greca  in  Napoli.  Le  figure  de'  bassorilievi 
hanno  appiedi,  o  sipra,  il  greco  saluto  :  zzi;£  ;  l' ave,  l'a  nico  benvenuto  de'  popoli 
italiani.  E,  in  quelle  targhette  scolpite,  or  sono  due  vecchi  togati,  ad  uno  de'  quali, 
ch'è  seduto,  l'altro  stende  la  mano;  or  è  una  giovane  madre  che  se  stessa  e  il  suo 
figliuoletto  mena  all'ultim  )  viaggio  ;  or.  in  un  quadrett(3  che  s' è  staccato  dal  muro 
ed  è  caduto  sulla  terra  m  :)lle,  è  una  solitaria  e  giovane  donna  seduta  su  di  una 
panchetta,  con  la  testa  lievemente  reclinata  sull'omero,  con  la  guancia  poggiata  nel 
palmo  della  mano,  in  atto  di  chi  mediti  o  pianga.  Figure  terzine,  linee  appena  ac- 
cennate, ma  palpitanti  e  vive  ;  atteggiamenti  di  pietà  e  di  nobiltà  singolari.  E  cert  > 
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quel  sepolcreto  è  di  gente  aristocratica,  poiché  d'ugni  sepolti'  ni  in  pur  si  legge  il 
nome  in  greco  ma  il  cognome  ancora,  cusì  che  oltre  alla  importanza  artistica  una 
somigliante  scoverta    n'espone  ben  altre.    Fornisce,    primamente,  agli  studiosi    larga 


li:  iiMii  —  l'I  I  l'ih 


serie  di  nomi  ureci  la  interpretazione  de' commiati  funebri  che  sono  su  quelle  pareti 
e  in  quei  marmi  scolpiti  ;  serie  la  quale  continua  quella  di  cui  s'ebbe  principio 
quando  nelle  catacombe  di  S.  Gennaro  fu  rinvenuto  un  sepolcreto  greco  folto  di 
nomi  scritti  ad  ocra  rossa  su'  muri:  e  però  un  greco  onomasticon.  accresciuto  pur  da 
quelli  ultimamente  interpretati  nell'  ipogeo  pagano  de'   Cristallini,  aumenterebbe  la 
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suppellettile  scientifica  che  si  raccoglie  intorno  a  siffatta  materia.  Ancora:  poiché  il 
sepolcreto  de'  Cristallini  ha  la  sua  vasta  ubicazione  nel  sottosuolo  de'  Vergini,  quando 
altri  attigui  ipogei  saranno  scoperti  si  potrà  dedurne  il  tracciato  completo  della  re- 
gione cemiteriale  di  Napoli  antica.  Per  ora  appuriamo  pure,  da  che  un  di  que'  com- 
miati funebri  ce  l'addita,  l'esistenza  del  culto  napolitani  a  una /,e?/(:'//^ci',  della  quale 


mollo  —  To,\ii;\  III  imi;  imiimiiim  ir\\i;io. 
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appare  soltanto  adesso  il  gentil  nome  e  si  conoscono  gli  attributi  :  una  Dea  bianca, 
ch'era  pi'ecisamente  adorata  in  Napoli  e  qui  aveva  nobili  e  giovinette  sacerdotesse. 


Gli  scavi  recenti  che,  a  dare  largo  spazio  alla  via  del  Rettifilo,  sono  stati  com- 
piuti appunto   in   quella  regi' ine  dell'antica  città  la  quale  declinava  al  porto  e  al  molo 
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—  emporii  frequentatissimi  e  de'  più  vantati  della  Campania    —    hanno    rimesso  a 
luce  qualche  terma,  qualche  statua,  qualche  lapide  onde  maggior  lume  è  venuto  alle 


IMI  v\  hi  V.  iiiiMi\  —    Muli:  iiMiiii.i.in:    hninv  ni    \\iii\iii  ni  ri 


vigili  indagini  archeolngiche.  È  stato  soltanto  da  pochi  anni  e  dall'esame  di  uno  di 
que'  marmi,  balzato  dal  sottosuolo  di  quartiere  Pendino,  che  i  nomi  ch'ebbe  Napoli 


CAPPELLA    DEL    TESORO    DI    S.    GENNARO    NEL    DUOMO. 
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quando  divenne  culunia  r"mana  si 
Simo  precisamente  svelati  ai  suoi  sto- 
rici. Ed  è  pur  fresca  una  delle  co- 
storo induzioni  la  quale  —  a  propo- 
sito dell'ippodromo  napolitano  e  della 
sua  ubicazione  —  mantiene  all'erma 
che  ancor  oggi  è  ritta  a  un  cantone 
di  ll'a  S.  Giovanni  a  Marc,  nel 
biirgi)  popoloso  e  pittoresco  del  Mer- 
cato, il  posto  che  lì  proprio  la  greca 
scultura  vi  dovette  prendere  in  ori- 
gine. Quel  femminile  mezzo  busto, 
che  intorno  al  seicento  giaceva  lì  per 
terra  e  al  quale  un  pietoso  gentiluomo 
napoletano  fece  costruire  una  base, 
è  chiamato  dal  popolo  'A  capo  'e 
Napiile,  e  rappresenta  Partenope.  Or 
lì,  nel  luogo  ov'esso  fu  ritrovato,  fa- 
ceva gomito  l'ippodromo  che  si  par- 
tiva da  quella  eh' è  ora  la  Via  di 
Forcella  ;  e  l'erma  gigantesca  si  le- 
vava   a    quel    punto    come    il    segno 
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lieto  ed  illustre  che  l'auriga  temerario  salutava  con  un  grido  quando  la  rapida  biga 
gli  passava  davanti. 

E,  se  fosse  scampato  al  tremuoto  del  1689,  che  lo  rovinò  tutto  quanto,  vedremmo 
forse  intatto  pur  oggi  un  maggior  monumento  dell'arte  greca  e  uno  de'  più  belli 
ch'ebbe  Napoli  fin  dagli  anni  primi  della  sua  fondazione:  il  tempio  de'  Dioscuri,  ri- 
fatto splendidamente  nel  primo  secolo  dell'  Impero   e    dovuto    alla    grandiosa    archi- 


POllTALK  U'UN  l'ALAZZO  ^'AI'OLE'rA^O  [IKL  SICfiOLO  \V. 


tettazione  di  Tiberio  Giulii)  Tarso  e  del  liberto  Pelagone.  Oggi,  incorporate  nella 
facciata  della  chiesa  di  S.  Paolo,  non  sopravvanzano  di  tanta  opera  se  non  due  sole 
delle  immani  colonne  del  vestibolo  antico,  scannellate  colonne  d'ordine  corinzio,  di 
cui  due  stavano  sugli  svolti  del  pronao  e  sei  si  vedevano  sull'ampia  sua  fronte  a 
reggere  una  sontuosa  trabeazione  e  un  timpano  ornato  di  pitture  e  di  statue.  Ma, 
pur  adesso,  del  valore  e  della  grandiosità  di  quelle  sculture  son  testimoni  i  due  mar- 
morei torsi  clamidati  che  si  ritrovarono  ne'  sotterranei  della  chiesa  di  S.  Paolo  e  che 
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appartf^nevann  evidentemente    alle   statue   di  Casti  ire  e  di  Polluce,   figli  di    Giove  e 
protettrici  divinità  de'   naviganti  del  g.ilfo. 


iMli    -    I  ll\  Il     IIM  IIMMM  1  . 


(Kot.  Sommer), 


Chiese  notevoli,  oppur  altri  m  mumenti  che  siano  anteriori  al  tempo  angioino  e 
allo  stile  gotico,  non  ha  e  >nservalo  Xapoli   nella  perfetta  lor  integrezza:  non  v'hanno 
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monumenti  bisantini,  e  quel  pricó  che  rimane  di  quel  periodò  occorre  con  qualche 
difficoltà  rintracciarlo  in  qualche  fabrica  già  trasformata  — •  come  la  Stefania  che 
aveva  preso  nome  dal  vescovo  Stefano  I,  suo  fondatore  a'  principii  del  VI  secol  o, 
nell'avvento  angioino.  Sorse  appunto  la  Stefania  ov'è  ora  il  Duomo  e  dove  a'  tempi 
della  Napoli  greco-romana  erano  stati  i  tempii  di  Apollo  e  di  Nettuno.  Ma  sul  prin- 
cipio del  XIII  secolo  il  Duomo  angioino  incorporò  quella  basilica  ove,    tuttavia,     ri- 
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mangonii—  avanzi  degli  edificii  romani  de'  quali  ella  si  valse  — colonne  di  marmo 
cipollazziT  e  ili  granito  africano.  Un  musaico  è  dietro  all'altare,  in  una  nicchia,  e 
rappresenta  la  Vergine  in  mezzo  a  S.    Gennaro  e  a  Santa    Restituta.    Esso  appar- 


DIKIMO  —  SIMIA   111  (ILIVII'.IIH  liMUIV   M:1,I.\  DM'I'I'.I.IA  OMIU'.V. 


tifane  al   XIV  secolo;   non  è  genuinamente  bisantino  ma  di  stile  liisantincsco  italiano, 
ed  è  firmato  da  un  Lello,  che  lo  fece  nel    1332. 

Gli  sono  anteriori  i  musaici  del  battistero  di  S.  Giovanni  in  Fonte,  eh'  è  nel  Duomo 
medesimo;  e  tanto  più  sono  interessanti  per  quanto,  a  chi  diligentemente  voglia  esa- 
minarle, quelle  opere  svelano  caratteristici  segni  di  vero  classicismo.  Siamo  a'  tempi 
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■d"  un'arte   cristiana  la  quale  non  ancora  si  è    piegata  allr,  stile    bisantino    ed  è   però 
più   viva,    più    fresca,  più    penetrante.    IMa  siamn  pure  al    cospetto  —    se    vogliami 


CHIESA   HI    S.    MMIIA   UEU  l'AlllU  —    lIuM  MEMO  A  JACOPO  SANNAZAIIO. 


tener  conto  de'  parecchi  restauri  che  hanno  in  più  d'uni>  di  que'  musaici  addirittura 
rifatta  l'opera  —  del  bisantinismo  più  gelido  e  più  consueto  a'  tempi  di  decadenza 
dell'arte  religiosa. 
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Or  chi  appunto  da  quella  via  larga  e  nuova  del  Rettifilo  la  quale  è  stata  re- 
centemente aperta  nelle  più  riposte  e  aggrovigliate  budella  di  Napoli  —  voglio  dir 
ne'  quartieri,  principalmente,  di  Porto  e  di  Pendino  —  rivolte  le  spalle  al  mare,  pe- 
netri in  un   vico  che  attinge  tortuosamente  la  piazza  di  S.  Domenico  Maggiore  e  si 


.iiiìii.iiMi  im;i,  \I(i\i  ' 
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(Fot.   Son 


avventuri  per  esso  e  percorra  tutto  quanto  questo  vecchio  intestino  di  Napoli,  non 
vi  ritrova  che  penombra  o  profonde  oscurità,  botteghe  le  quali  paiono  antri  spa- 
ventosi, sbrandellate  case  che  affacciano  con  piccole  e  tarlate  finestre  su'  rigagnoli 
e  su'  rifiuti,  e  smunte  e  scolorite  facce  di  popolani,  pur  vive  per  altro,  e  piene  d'a- 
nima, palpitante  da'  grandi  e  neri  occhi  che  luccicano.  Abitano  questo  vico  pittoresco 
i  tintori,  i  lavoratori  di  metallo  e  di  legnami,  le  pallide  ricamatrici  di  piviali  e  di 
stole,  i  girovaghi  venditori  che  trascinano  per  tutta  Napoli,  fino  a  tarda  notte,  i  lor 
c.irrettini.  i  loro  piccini,  la  loro  peripatetica  miseria. 


POETAI. t    DLT.l.A    CHIISA    IH    SANTA    MONICA. 


(Fot.Sommcr). 
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DI    hn\    l'II,  IKIJ   UÀ   TOLElli. 
(Fot.  Sommer). 


Una  vecchia  fon- 
tana è  a  mezzo  il 
vico,  ov'  esso  s'  al- 
larga di  qualche 
passo.  E  nella  nic- 
chia ,  affollata  di 
polverose  ragnate- 
le, un  coronato  fan- 
toccione,  tutto  nella 
faccia  e  nelle  mani 
deturpato  e  roso 
dalla  lebbra  del  tem- 
po, s'atteggia:  stor- 
to, contraffatto, 
grottesco  Esopo  del 
luogo.  A'  suoi  piedi 
fluisce  in  limpida 
vena  l'acqua  di  Sc- 
rino e  s"  accresce 
nella  vasca  poco  ca- 


pace, e  ne  trabocca. 
e  si  spande,  e  per 
buon  tratto  allaga 
la  stradicciuola  e  si 
mescola  ad  altri  ri- 
voli d'  altre  fonta- 
nelle che  stanno  su 
quel  lubrico  pendìo. 
E  dove  la  viuzza 
si  approssima  alla 
piazza  di  S.  Dome- 
nico Maggiore,  pen- 
dono qua  e  là  tanti 
fanali  a'  balconcelli; 
e  uno  è  verde,  e  uno 
è  rosso,  e  uno  è  az- 
zurrino :  i  lumi  che 
additano  ai  poveri  e 
a'contadini  emigran- 
ti le  locande  misera- 
bili ove  con  pochi 
soldi  hanno  un  letto. 


iMii   —    luVlj:\    liKI    FI1.0MAI1IN0. 
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Una  vasta  e  lunga  scala  che  si  dilata  tra  due  di  que'  vecchi  palazzi  termina  in 
su  —  dove  appare  un  Cristo  immane,  piantato  sopra  uno  zoccolo  di  coloriti  mattoni 
lisci  e  lucidi  —  in  un  pianerottolo  che  pone  in  comunicazione  la  piazzetta  di  San 
Giovanni  ^laggiore  con  la  viuzza  sottostante.  Pendono  dal  tarlato  legno  delia  croce 
e  dalla  sua  base  gli  ex-voto  che  la  numerosa  gente  del  luogo  vi  appese  durante  le 
ultime  epidemie  coleriche,  e  nulla  è  più  terribile  e  più  pauroso,  nella  notte  e  nel 
silenzio,  di  quel  Cristo  sanguinante,  per  le  cui  membra  irrigidite,  che  un  artefice 
mediocre  sparse  di  piaghe  vive,  salgono  e  guizzano  fantasticamente  le  fiammelle  dei 
ceri  e  delle  lampade.  E  nulla  è  più  strano  laggiù,  nel  vico,  di  quella  barocca  figura 


lACiìMO  IIKGLI  SPAGNOLI  —  GIOV.  MERLIAXO  DA  NOLA  CENTRATA  DI  PIETRO  DA  TOLKDn  IN    NVPilLI. 
(BASSORILIEVO  —  DALLA  TOMBA  DI  DON  PIETRO  DA  TOLEDO). 

(Fot.  Sommer). 


del  suo  lare  ammantellato,  il  quale  si  vuole  che  rappresenti  il  cupo  re  Alfonso  II 
d'Aragona  e  che  il  popolino  chiama  il  Re  di  Mezzocannone.  Si  chiama  di  Mezzocan- 
iione  anch'essa  la  piccola  stradicciuola.  E  questo  nome  non  ricorre  qui  per  la  prima 
volta.  Noi  siamo  in  un  luogo  della  Napoli  più  antica  :  v'entriamo  da  quella  parte 
della  marina  ove  fin  da  remotissimi  tempi  fu  il  porto,  e,  dalle  più  recenti  congetture, 
ci  troviamo  appunto  in  que'  pressi  ove  fu  Partenope  un  tempo,  e  dove,  accanto  alla 
città  della  Sirena,  si  levò  Napoli,  con  mura  limitrofe  e  amiche. 

La  vasta  scaia  non  pure  termina  quel  Cristo  crocifisso  :  al  sommo  d'essa  è  una 
chiesa,  e  si  chiama  di  S.  Giovanni  Maggiore.  È  il  tempio  che  avanti  fu  pagano  e 
dedicato,  si  dice,  ad  Antico,  dall'imperatore  Adriano.  È  la  fabrica  sacra  che  sorse 
sulle  prime  falde  della  collina  la  quale  raggiunge  la  piazza  di  S.  Domenico  e  si  ab- 
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batte,  lì.  sopra  un  altipiano,  nella-  prima  delle  strade  parallele  che  i  Cumani  apersero 
in  Napoli  e  dove,  cavandosi  le  fondamenta  della  guglia  di  S.  Domenico,  fu  ritrovata 
la  murazione,  con  gli  stipiti  e  parte  della  vòlta,  dell'antica  porta  Cumana. 

Partenopeiii  Tege  fauste '■  così  in  un  marmo  rinvenuto  in  S.Giovanni  Maggiore 
e  rimasto  inserito  in  un  muro  di  quella  chiesa.  Parole  che  vorrebbero  forse  indicare, 
scritte  come  sono  a  modo  greco,  la  greca  provenienza  della  lapide  e  il  sito  ove  fu 


il  sepolcro  della  vergine?  Opj^ur  segno  superstite  onde  i  jirimi  cristiani  desiderarono 
che  la  città  ch'essi  abitavano  si  rinomasse  piuttosto  dal  nome,  più  illustre  in  quelli 
anni,  della  originaria  sua  vicina?  Un  giorno,  for.se,  si  conosceranno  la  ragione  che 
inscrisse  le  oscure  parole,  e  il  loro  tempo  preciso.  Qui,  fra  tanto,  e  prima  pur 
d'ascendere  la  scala  di  S.  Giovanni  Maggiore,  qui,  in  questo  vico  destinato  anch'esso 
a  scomparire  quando  a  poco  a  poco  i  tortuosi  meandri  di  Napoli  primigenia  avranno 
ceduto  il  posto  a  strade  più  soleggiate  e  più  larghe,  qui  pur,  mentre  lo  spirito  di 
chi  |)assa  e  riguarda  s' indugia  nella  pietosa  comtemplaziono  di  tanta  umile  e  povera 
gente  alla  quale  è  negato  il  sole  e  il  benessere,  qui  non  meno  s' intrattiene  il  com- 
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piaciuto  sguardo  dello  storico  e  dell'artista.  Poiché,  se  non  le  vestigia  apparenti  e 
c'.assiche  del  tempo  greco-romano,  qui  si  cominciano  a  mostrare  quelle  degli  anni, 
pur  tanto  lontani  da  questi  nostri,  in  cui    gli  angioini,  e    appresso  i  durazzeschi    e. 


C\M;KLL(1    in   lìllcl.NZii  HKI.H   CVl'I'KI.LV  IIKL  lESOUu 


(Fot.   Brogi). 


ancor  dopo,  gli  aragonesi  posero  in  Napoli  e  in  i>gni  cosa  che  derivasse   da  loro  e 
da'  loro  cospicui  familiari  il  segno  della  nobiltà  e  della  eleganza  delle  loro  concezioni. 
Prujve  di  siffatto  e  bel   perioda  d'arte  importata  e  bene  accolta  son  qua,  lungo 
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il  vico  di  Mezzo  cannone,  ne'  palazzi  principalmente  de'  Pappacoda  e  de'  di  Gen- 
naro, il  primo  de'  quali  fu  perfin  tenuto  per  la  reggia  degli  Angiò.  Di  quel  de'  di 
Gennaro,  antichissima  famiglia  napoletana,  non  sopravvive  che  puco  e  nemmeno  ci 


iiiiiMii  —  i:M']'ì:i.i.\  (:mi\f\  —  srccorii'ii  ni  s.  i;i:n\\iui. 


restano,  murate  barbaramente  dall'ultimi  >  compratore  di  quella  tabrica,  due  leggiadre 
finestre  bifore,  le  quali  vi  si  vedevano  tino  a  vent'anni  addietro.  Ma  del  s<intuoso 
palazzo  dei  Pappacoda,  famiglia  della  quale  si  hanno  memorie  ancor  prima  del   loio 
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e  che  nel  1384  vediamo  —  rappresentata  da  Lionetto  Pappacoda  —  seguir  Carlo  III 
di  Durazzo  in  Puglia  a  combattere  Luigi  d'Angiò,  rimane  la  magnifica  port.i  quat- 
trocentesca che  Artusio  Pappacoda,  favorito  di  Ladislao  e  della  costui   sorella  Gio- 


jM'I'Kl.LA  Ù\IH1 


Vanna  II,  pose  a  fronte  del  suo  palazzo,  ricco  di  fontane  e  di  odorosi  giardini.  Più 
in  su,  e  proprio  accanto  alla  chiesa  di  S.  Giovanni  Maggiore,  la  cappella  dei  Pap- 
pacoda,  edificata    nel    1415   e  internamente    decorata    di   freschi,    come  li  chiama  l'< 
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storico  Sigismiindo,  alla  greca,  ha  un  portale  di  stile  gotico  il  quale  al  confronto 
di  quello  del  Duomo  ne  pare  indubbiamente  derivato.  E  opera  di  Antonio  Baboccio 
da  Piperno  la  facciata  del  Duomo  (1407)  e  precede  di  otto  anni  quella  della  chie- 
setta de'  Pappacoda:    certo  la  derivazione    è  evidente,    ma  è  pur  chiaro    che    nella 


^'^■'  '^'  >-y^^^f.^^y^'-^ 
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premeditata  imitazione  —  sia  stato  lo  stess  >  Baboccio  o  pur  altri  l'artefice  —  non 
s'è  riuscito  ad  ottenere  la  misurata  eleganza  e  la  singolare  correttezza  che  è  nel 
modello.  Piuttostoè  da  notare  il  motivo  bellissimo  d'arte  gotico-durazzesca  che  esprime 
l'architettazione  della  torre  campanaria  di  questa  chiesetta  medievale  :  finestrelle  bi- 
fore, capitelli  a  foglie    d'acanto,    cornicione  archeggiato,    e  su  per  le  mura    esterne, 
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avanzi  di    bassorilievi  e  di  statuine  d'epoca  greca  o  di  romana,  e  mascherine  giuno- 
niche e  brani  di  sarcofaghi  figurati. 

La  Napoli  angioina  e  durazzesca  è  tutta  in  queste  viuzze,  in  queste  piazzette, 
in  questi  vichi  prossimi  alla  marina  —  e  la  Napoli  aragonese  pur  qui  si  contiene, 
tra  i  borghi  di  Porto  e  di  Pendino  principalmente,  ove,  a  tempo  degli  Svevi,  otten- 
nero ciincessinne  di  comprare  e  di  vendere  i  Pisani,  i  Veneziani,  i  Genovesi,  e  dove, 


Mi:.!/,(J  BUSIU  bl   KKWiAMÉ-.    Il 


appresso,  alleata  la^guelfa  Firenze!^  con  casa  d'Angiò,  i  Fiorentini  ebbero  alla  lor 
volta  banchi  di  cambio  e  traffici  e  prestiti  e  negi>zii  di  ogni  sorta.  E  noto  quel  Ca- 
tellino  Aldobrando  a  cui,  come  a'  Bonaccorsi  e  a'  Frescobaldi.  Carlo  I  d'Angiò  spil- 
lava denari  ;  è  noto  il  medesimo  costume  ch'ebbe  Roberto,  ed  è  risaputo  come  fosse, 
di  que'  tempi,  continua  e  fruttuosa  l'immigrazione  toscana  al  buon  paese  più  in  là 
che  Abbriizzi  —  come  dice  il  Calandrino  del  Dccanicrone,  —  al  bel  paese  di  Ben- 
godi, ove  un  giorno,  e  in  compagnia  di  lieti  ricordi  di  Parigi,  giunse  Giovanni  Boc- 
caccio a  cercar  nova  esca  e  quasi  autentiche  e  nuove  sirene. 
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Dall'erta  lubrica  e  scura  di  Mezzocannonc.  chi  attinge  le  vie  superiori  s'abbatte 
a  ogni  passo  nelle  pruove  più  nobili  dell'arte  edilizia  e  dei  segni  che  vi  lasciarono 
tre  dinastie  di  conquistatori.  E  a  pochi  passi  dalla  chiesuola  de'  Pappacoda  il  bel 
palazzo  Penna  (1406)  che  pone  sulla  piazzetta  di  S.   Demetrio  la  sua  facciata    duraz- 
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zesca  e  la  sua  porta,  che  è  stemmata  agli  angoli  del  soliti^  arco  depresso  inscritto 
in  un  ornato  rettangolo,  come  si  vede  appunto  nella  maggior  parte  de'  palazzi  na- 
poletani del  quattrocento.  Quello  stesso  abate  Antonio  Baboccio  —  che  compose  la 
porta  del  Duomo,  che  nella  vicina  chiesa  di  Santa  Chiara  fece  ad  Antonio  di  Penna 
3  ad  Agnese  di  Perigord  il  sepolcro,  che  fu  tenuto  autore  pur  del  portale  della  cap- 
pella dei  Pappacoda  —  è  creduto  architetto  del  palazzo  di  Penna,  famiglia  devota 
il  Lalislao  di  Durazzo  e  da  costui  sommamente  e  in  tutti  i  m^di  beneficata  ed  ono- 
rata. K  a  pochi  passi  ancora  la  chiesa  angioina  di  Santa  Chiara,  ove  a  Roberto  il 
Savio  la  nipote  Giovanna  I  fece  innalzare  un  monumento  funebre  non    mai    prima. 
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per  la  ricchezza  e  la  mole  dell'opera,  veduto  in  quei  tempi,  e  in  cui  la  grande  statua 
di  Roberto,  che  siede  sul  trono,  è  nel  mezzo  del  sarcofago,  il  quale  raccoglie,  su  tre 
lati,  e  rappresenta  tutta  la  numerosa  famiglia  del  Re  :  le  sue  due  mogli  Violante  e 
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Sanoia    la   iiip'  ti-  di   v 

glie   Maria  <li 
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IìlIui'I'i  (li  Roberto,  Carlo  duca  di  Calabria,  .saa  ino- 
'  di  Dur.izz"  e  Cirio  Marti-ll<i,  Duo  tnscaiii,  (tiovanni 
n   -^c  uti    del   ni.iusnk'o,    \' lumno   lasciata    quanto  ebbe 
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di  più  fine,  di  più  ricco  e  leggia  im,    di  più    perfetto  ed    arnnnico    l'arte  fiorentina 
sincrona,  che  in  Nap  >Ii  continuava  la  sclioIt.  e  le  tradizicmi  elettissime  d'Andrea  Pi- 
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sano  e  dell'Orcagna  e  qui  poneva  opere,  come  questa  del  mausoleo  di  Roberto,  degne 
di  stare  a  fronte  di  quelle  del   Duomo  di  Firenze  e  dell'  impareggiabile  tabernacolo 
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in  Or  S.  Micliple.  Solitarie  opere,  tuttavia,  che  non  ebbero  alcuna  influenza  sugli 
artefici  nostrani  e  che,  se  ne  ebbero  poca,  contribuirono  solamente  a  far  travisare,  in 
qualche  mediocre  imitazione,  quell'arte,  come  appare  da'  rilievi  del  pulpito  in  Santa 
Chiara  medesima,  in  gran  parte  pigliati  a  prestito  dalle  scene  onde  que'  due  fioren- 
tini compongono  l'elegantissima  serie  de'  bassorilievi  del  Martirio  di Sniita  Cutcrivn, 
rie  )rrente  su  per  la  balaustra  della  tribuna  de'  frati  e  al  di  sopra  della  p irta 
principale. 
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Angioino  fu  pur  Castelnuovo,  poi  che  se  ne  deve  la  fabrica  a  Carlo  I,  con  la 
cui  brutale  conquista  del  regno  potette  nondimeno  penetrare  nel  napoletano  quella 
fine  maniera  d'arte  gotica  la  quale  ancora,  qua  o  là  mantiene,  se  pochi,  pur  nobi- 
lissimi segni  del  suo  stile  delicato.  Ma  di  esso  non  è  più  traccia  veruna  così  nella 
chiesetta  che  lo  stesso  Carlo  volle  porre  nel  gran  cortile  del  castello  come  nel  ra- 
strello medesimo:  agli  Angioini  altri  re  d'altra  stirpe,  agli  artisti  francesi  Pierre  de 
Chaul  e  Pierre  d'Angicourt  —  che  avevano  badato  all'opera  del  castello  e  della 
chiesa   —  succeduti  gii  architetti  e  gli   scultori  e  i   pittori  che   Alfonso  T  d'Aragona 
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sceglieva  tra'  più  illustri  del  tempo  e  tra'  più  italiani.  Castelnuovo  si  vide  quasi  iti 
tutto  rimutato  durante  i  primi  anni  dell'avvento  aragonese.  E  che  fosse  già  da  quelli 
meritevole  d'esser  tenuto  in  altissimo  conto  bastavano  a  dimostrare  pur  di  que'  tempi 


,n.er). 


la  storia  de'  fatti  che  v'erano  seguiti  e  la  celebrità  de'  personaggi  i  quali,  durante 
quasi  duo  precedenti  secoli,  quelle  mura  avevano  visto  trascorrere.  Qui,  difatti,  nella 
segreta  cappella  di  re  Roberto  d'Angiò  il  suo  pittor  fanìiliare   Giotto    aveva  posto 
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per  entro  agli  ornati  compartimenti  delle  pareti  molti  ritratti  d'illustri  contemporanei 
e  pensose  o  severe  figure  ieratiche,  rilevate  da  fondi  d'oro  e  d'azzurro  :  qui  da  una 
stanza  prossima  a  quella  del  re  munificente,  Francesco  Petrarca,  in  una  lieta  gior- 
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nata  d'aprile,  aveva  scritto  di  questa  reggia  s  mtuosa  e  della  magnificenza  del  re  e 
de'  grandi  vionìMuenti  della  mano  e  dell'  ingegno  che  Giotto  //  concittadino  pittore, 
luininire  delTrtà  nostra   —  come  messer  Francesco  ama  di  far  considerare  — aveva 
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Jasciato  là  dentro.  Qui   ancora,  in  una   breve  e  riposta  stanzuccia,   San    I->ancesco  rli 
Paola  si  sofferma  due  giorni,  avanti  d'avviarsi   in    Francia  ove  re  Luigi    d'Angiò  lo 
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aspetta.    E  qui  Pietro  da   Morrone  medita  il  <Vrt«  nfiitio;  qui  egli  rinun/.ia  al  papato 
qui,   spaurito  e  tremante,  schiude  la  sua  finestretta  per  benedire  con  la  scarna  man< 
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d'anacoreta  la  plebe  che  urla  e  schiamazza  davanti  a'  fossati.  Così,  or  teatro  di  lieti 
or  di  tragici  avvenimenti,  Castelnuovo  prima  ha  visto  le  nozze  di  Maria  di  Valois- 
col  duca  di  Calabria,  poi  è  stato  scena  orrorosa  e  risuonante  delle  bestemmie  e  degli 
urli  di  re  Ladislao  moribondo  che  i  famigli  portano  alle  sue  stanze  in  una  bara 
scoverta.  Né.  appresso,  questa  scena  si  rappacia;  ecco,  nell'agosto  del  14S6,  nella 
grande  sala  aragonese  che  or  è  sala  di  deposito  d'armi,  sorpresi  a  mezzo    del  ban- 


chetto, onde  l'astuto  Ferrante  I  d'Aragona  li  ha  tratti  in  inganno,  i  baroni  congiu- 
rati, e  di  là  tratti  in  orrende  e  sotterranee  prigioni.  E  tra  costoro  Antonello  de  Pe- 
truciis,  (onservatorc  del  regio  sigillo  grande,  officio  che  passa  immantinenti  a  un 
letterato  il  quale  Ferrante  onora  e  protegge,  il  barcelloncse  Benedetto  Gareth  più 
conosciuto  col  greco  nome  di  Charitco,  poeta,  uomo  politico,  emulo  del  Fontano  e  di 
Jacopo  Sannazaro,  connazionale  degli  Aragonesi  e  però  de'  costoro  disegni,  delle 
ambizioni  e  delle  speranze  de'  suoi  principi  quasi  officiale  e  pur  avvedutissimo  in- 
terpreto in  ogni  lor  comunione  con  gli  Stati  d'Italia. 
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La  storia  dell'arte  ih  Napoli    durante  il  periodo    in  cui  la  città    stette  in  mano- 
agli  Aragonesi  non  certo  si  può  scompagnare  dalla  storia  sua  letteraria  ;    son    dav- 


vero illustri  quella  e  quest'altra  e  degno  è  davvero  di  particolare  considerazione  quel 
tempo  in  cui  l'Accademia  Alfonsina  stimolava  le  intelligenze  più  singolari  e  la  Reggia 
si  popolava  di  letterati  e  di  artisti.  Era  il  tempo  di  Jacopo  Sannazaro,  del  Fontano, 
di  Pietro  Summonte,  di  Gabriele  Altilio,  del  Chariteo,  di  Giovan  Pardo  e  di  An- 
tonio de  Ferrariis,  uomini  che  avevano  per  mano  la  cosa  publica  e  le  lettere  assieme 
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e  frequentavano  quella  magnifica  stanza  di  poeti,  di  filosofi,  di  squisiti  artefici  che 
era  la  Corte  Aragonese,  non  seconda  a  nessun'altra  d'Italia.  Era  il  tempo  in  cui  dalle 
gentili  donne  di  que'  principi  ottenevano  sollecito  e  amoroso  incitamento  gli  artisti, 
aristocratica  popolarità  la  poesia,  sprone  e  guiderdone  le  lettere  e  le  scienze  e  pur 
omaggio  perenne  l'amore.    Cdsì,  tra  un  riflesso  abbagliante  di    tutte  le    attività  spi- 


rituali che  fermentavano  e  s'agitavano  in  quelli  anni  in  ogni  parte  d' Italia.  Castel- 
nuovo,  che  i  principi  d'Aragona  vollero  quasi  comporsi  come  un  invidiabile  areopago 
del  fiore  delia  intelligenza  itahana,  vide  cominciare  nel  1455  la  costruzione  di  quel 
suo  grande  arco  di  trionfo,  ch'è  certo  l'opera  di  maggiore  importanza  lasciata  in 
Napoli  dalla  dinastia  d'Aragona  e  il  più  splendido  monumento  ch'ella  possegga  del 
Rinascimento. 

Vi  spesero    la    loro   insigne  fatica    Pietro  di  Martino    da    Viconago  —    un  lom- 
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bardo  che  prima  di  esser  cliiamato  a  Napoli  aveva  lavorato  a  Siena,  a  Orvieto,  a 
Roma  —  il  discepolo  di  Donatello  Andrea  dell'Aquila,  i  fratelli  Antonio  ed  Isaia 
da  Pisa,  un  Domenico  Lombardo  e  un  Paolo  Romano.  Al  monumento  si  dà  mano 
nel  1455  e  non  prima  del  1465  Pietro  di  Martino,  che  ha  finito  per  continuarlo  da 
solo,  vi  pone  le  ultime  statue  di  coronamento.  Egli  v'  ha  largamente  profuso  la  mi- 
rabile sua  ricchezza  decorativa  confortata  dal  maestoso  contributo  che  Io  scultore 
sapiente  ha  domandato  all'arte  classica  degli  anfiteatri,  de'  templi,  degli  archi  trion- 
fali della  cui  vista  s'  è  compiaciuto  a  Roma  e  da'  quali  ha  voluto  qui,  nella  mar- 
morea glorificazione  del  Magnanimo,  non  pure  togliere  a  prestito  i  gravi  e  ricchi 
fogliami  d'ordine  corintio  e  le  ampie  cornici  e  i  timpani  folti  di  sagome  e  di  scorci 
robusti,   ma  le  finzioni  ancora,  onde  qualcuno  de'  bassorilievi  dell'arco  s' illustra  delle 
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figure  di  Omfale  e  d'Ercole, 
di  Fedra  e  d'  Ippolito  cla- 
midato, e  le  pone  in  nova 
e  meravigliosa  euritmia  con 
la  plastica  e  1'  immagine 
quattrocentesche. 

Né  qui  è  tutta  l'opera  di 
Pietro  di  Martino.  In  quella 
grande  sala,  che  al  primo 
piano  del  castello  vi  si  ri- 
trova, quasi  intatta,  con  la 
sua  vòlta  ottagonale  a  ven- 
taglio e  a  sistema  di  otto 
chiavi  e  a  bizzarro  ed  ele- 
gante viluppo  di  cordoncini 
—  una  meraviglia  di  archi- 
tettura gotica  fiammeggian- 
te —  lo  stesso  principale 
artefice  dell'  arco  trionfale 
ripete,  rimpicciolendole  in 
un  frontone  e  negli  stipiti 
della  porta,  le  decorazioni 
e  le  raffigurazioni  dell'  arco 
trionfale.  Architettò  questa 
sala,  nota  fino  a  Firenze,  il 
catalano  Guglielmo  Sagre- 
rà; e  qui,  tra  le  altre  belle 
donne  che  il  Re  volle  con- 
vitarvi nel  1457,  Lucrezia 
d". Magno, conosciuta  amante 
di  Alfonso,  per  la  prima 
volta  e  officialmente  si  mo- 
strò a'  convegni  della  Corte. 
L'opera  dell'arco  è  certa- 
mente la  più  degna  che  si 
r.ittrovi  in  Castelnuovo.  Ma 
non  meno  son  vaghe  le  re- 
staurazioni che  Io  stesso  Al- 
fonso fece  compiere  nella 
facciata  e  nell'interno  della 
chiesa  di  Santa  Barbara . 
ove  nulla  più  rimaneva  delle 

pitture  di  Giotto   e   degli  ornamenti  squisiti  di  Piorro  de    Cliaul  e   dei    d'Angicourt. 

La  porta,  attribuita  a  Giuliano  da  Maiano,  è  del    1471   e  di  puro    stile    della  Rina- 
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scenza  :  la  Vergine  che  sta 
nella  nicchia  al  sommo  di 
essa  è  opera  del  dalmata 
Francesco  Laurano,  che  la- 
vorò in  Provenza  alla  Corte 
di  Renato  d' Angiò,  come 
pittore,  scultore  e  battitor 
di  medaglie.  E  un  ciborio 
di  marmo,  del  più  puro  e 
più  sobrio  disegno,  si  deve 
a  un  altro  artista  settentrio- 
nale ,  il  lombardo  Jacopo 
della  Pila,  milanese,  autore 
del  sepolcro  di  Pietro  Bran- 
caccio in  S.  Angelo  a  Ni- 
lo, del  sepolcro  di  Antonio 
Brancaccio  nella  chiesa  di 
S.  Domenico  Maggiore,  e 
d'un  arco  di  marmo  e  d'al- 
tri ornamenti  in  S.  Pietro 
Martire. 


Fu  pur  angioina  quella 
chiesetta  àeW  hicoronafa  la 
quale  ancor  oggi  sopravvive 
e  a  pochi  passi  da  Castel- 
nuovo  raduna  devoti  del 
tempo  nostro:  piccola  e  o- 
scura  chiesuola,  che  il  cre- 
sciuto livello  della  strada 
ricacciò,  agli  anni  del  vice- 
regnato di  don  Pietro  da 
Toledo,  come  in  una  miste- 
riosa e  oscura  profondità. 
Però,  da  quei  tempi,  1"  In- 
coronata quasi  s'asconde  agli 
occhi  di  chi  passa,  del  suo 
gotico  portale,  mostrando  so- 
lamente la  metà  inferiore, 
terminazione  stemmata  del 
solito  gotico  arco  trecente- 
sco. Ma  laggiù,  pur  sepolta  come  è  nelle  viscere  di  quella  piazza  che  si  chiamò 
delle    Corregge    e    dove    Carlo    I    d' Angiò   pose    gli    aristocratici  ospitia  a'  principi 
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suoi  figliuoli    e    i    publici    edificii    delV  A//////irai^l/afo,  della    Caria  dd  l'icario  e  Ae\- 

V Archivio,  la  piccola  chiesa    conserva    ancora  nella    vòlta   affrescata  le  sue    pitture 

giottesche,    che    rappresentano  i  sette    Sacrxmenti  e  il  trionfi?    della  Chiesa,   e  alle 
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quali  r  incuria  e  1'  u;nidità  e  pure  srli  sconci  restauri  hanno  arrecato  non  piccola  of- 
fesa. Eppure  ultimamente,  e  dal  fondo  di  una  di  quello  ingenue  e  strane  pitture 
murali,  s'  è  chiaramente  manifestato  il  disegno  prospettico  della  chiesetta  che  Gio- 
vanna fabricò  .sull'edificio  della  l'icaria.  lasciandone  intatto  il  lungo  portico  ch'ella 
prepose  alla  chiesa  e  al  suo  campanile  :  un  portico  ad  arcate  acute,  degno  ambula- 
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tnrio  piuttosto  di   un  tribunale  che   d'  un    tempio,   o  che    per    la   sua    forma  e  il  suo 
stile  ricorda  parecchio  quel  del   conosciuto    palazzo   publico  di    Siena,    ed    evidente- 
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monte,  d'arte  toscana,  come  fu  la  macfvjior  parte  delle  opere  che,  da  quel  tempo 
fin  quasi  agli  ultimi  anni  della  vantata  monarchia  d'Aragona,  si  videro  per  la  no- 
bilissima città  partenopea. 
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ahco    triomaii 

d'alfonso 

I)'ara(;ona. 

(ha  un  I)ISi:(;no 
nii.i.'Ai'i.n. 
A.  avi.na). 
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\UTom  riiATTo  ui  Guglielmo  monaco, 

AUTORE  DELLE  POIiTE  DI  BIIO.X/.O 
UELL'AUCO  D'ALFONSO  O'AIÌAGONA. 
(DISEGNO  DI  E.  BERNICH). 


Certo  l'avvicendarsi  continuo  di  molte  diverse  genti 
che  l'immigrazione  da  ogni  parte  d'Europa  ha  condotto 
a  Napoli,  terra  di  perenne  conquista  e  di  mutazioni  in- 
cessanti, è  la  ragione  precipua  delle  difficoltà  di  rin- 
tracciarvi una  locale  fisonomia  nelle  manifestazioni 
d'arte  che  pur  ad  ogni  passo  vi  s'incontrano.  D'un'arte 
regionale,  d'un'arte,  insomma,  che  si  possa  chiamar  dav- 
vero napoletana  è  impossibile  mettere  assieme  pruove 
numerose  :  s'intrattengono  in  Napoli  e  vi  si  esprimono,  a 
seconda  delle  dominazioni  che  la  premono,  svariate 
maniere  forestiere,  per  modo  da  costringere  ogni  suo 
storico  a  non  discostarsi  dalla  cronaca  politica  di  tanta 
e  così  popolosa  e  così  chiara  città  quando  convenga  di 
studiarne  o  d'additarne  le  bellezze  che  la  pittura,  l'architettura  o  la  scultura  vi  po- 
sero,  durante  quattro  o  cinque  secoli,  in  copia  mirabile  e  folta. 

Ma  è  cosa  ormai  risaputa  che  mentre  in  ciascun  altro  luogo  d'Italia,  in  ogni 
sua  più  piccola  città,  in  ogni  suo  borgo  più  modesto  un  nobile  impeto  municipale 
arricchiva  con  propria  virtù  creativa,  e  ornava  —  come  nell'Umbria,  come  in  Toscana 
e  in  Lombardia  e  nel  Veneto  —  publici  edificii,  e  constituiva  all'ammirazione  dei 
posteri  monumenti  quasi  imperituri  dell'indipendente  e  spiritual  valore  d'  un  popolo. 
Napoli  non  sapeva  o  non  voleva  a  suo  profitto  sperimentare  le  proprie  attività,  quasi 
come  se  rifuggisse  dal  pigliar  parte  emulativa  a  una  impari  gara.  Dalla  Rinascenza 
al  seicento  e  al  settecento  ella  s'  andò  scotendo,  è  vero,  da  questa  torbida  inerzia  : 
ma  le  congregazioni  de'  pittori  e 
degli  scultori  si  veggono  soltanto 
crescere  da  quel  tempo  e  nomi  pa- 
recchi di  non  ignoti  e  non  mediocri 
artisti  napoletani,  dal  decimosettimo 
secolo  in  qua,  non  s'inscrivono  più 
soltanto  nei  libri  parrocchiali  ma 
pigliano  bel  posto  ancora  nelle  pa- 
gine illustri  del  libro  d'oro  dell'arte. 
Certo  è  degno  di  lode  quell'in- 
teressamento patriottico  per  cui  le 
ricerche  moderne  si  rivolgono  a 
quante  riposte  e  ancora  inesplorate 
carte  possano  lumeggiare  qualche 
indigeno  intervento  nelle  opere  ar- 
tistiche compiute  in  Napoli  :  ma  se 
ad  onor  della  verità  storica  e  del 
senso  comune  queste  indagini  con- 
temporanee non  più  si  traducono  in 
tante  menzogne,  come  avanti  piacque 
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al  De  Dominici  e  a  qualche  altro  per  la  sola  soddisfazione  di  creare  artefici  locali 
già  nmai  davvero  esistiti,  non  si  possono  ammettere,  d'altra  parte,  se  non  soltanto  come 
induzioni  lodevoli  alcune  di  queste  moderne  enunciazioni.  E  ancora  da  precisamente  ap- 
purare l'architetto,  ad  esempio,  del  bellissimo  palazzo  degli  Orsini  duchi  di  Gravina,  il 
quale  adess')  è  il  palazzo  delle  Poste  e  che  si  dice,  per  buone  testimonianze  di  contempo- 
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ranei,  del  napoletano  Gabriele  d'Angelo,  che  lo  avrebbe  compiuto  nei  primi  anni  del 
cinquecento:  sono  ignoti  tuttora  i  documenti  scritti  i  quali  valgano  indubbiamente  a 
provare  eh  "è  di  mano  cittadina  l'opera,  pur  non  tenuta  per  vile,  della  pavimentazione 
a  mattonelle  dipinte  di  una  cappella  in  Santa  Caterina  a  Formelle;  è  interessante  e 
bene  architettato  qualche  altro  studio  che  si  aggira  attorno  alle  supposte  origini 
locali  dei  dipinti  che  illustrano,  in  quel  famoso  chiostro  di  S.  Severino,  la  storia  di 
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S.  Benedetto.  Ma  quasi  certamente  non  è  napoletano  quel  d'Angelo  :  nemmeno  è 
da  giurare  che  il  napoletano  ceramista  Jodice  sia  l'autore  del  pavimento  in  Santa 
Caterina  ;  ed  è  ormai  risaputo  che  lo  Zingaro,  ossia  quell'Antonio  Solario  che  di- 
pinse nel  chiostro  di  S.  Severino,  è  veneziano.  Attribuita  al  napoletano  ed  ipotetico 
Ciccione  la  tomba  che  il  Fontano  si  compose  in  via  dei  Tribunali  e  a  pochi  passi 
dalla  sua  casa,  non  è  pur  documento  che  lo  provi  :  anzi,  a  considerarne  con  atten- 
zione la  severa  e  nobile  struttura,  è  da  pensare  piuttosto  al  modo  medesimo  che  il 
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toscano,  e  fino  ad  oggi  sconosciuto,  architetto  del  campanile  di  S.  Lorenzo  tenne  per 
quella  magnifica  torre  campanaria.  E  non  si  può  dire  che  Novello  da  San  Lucano, 
architetto  di  quel  palazzo  dei  Sanseverino  che  appresso  diventò  chiesa  dei  Gesuiti 
in  Piazza  del  Gesii,  sia  napoletano  anche  lui,  da  che  somigliante  particolarità  né  ap- 
pare dalla  sincrona  lapide  apposta  a  quella  bella  facciata  a  bugnati,  né  s'ottiene  da 
verun  documento.  Chiese,  palazzi,  castelli,  monumenti  funerari!  o  porte  e  freschi  e 
fontane,  per  dir  soltanto  delie  cose  più  in  vista  e  più  generalmente  vantate,  dal 
trecento  alla  Rinascenza  Napoli  ebbe  senesi,  in  ispecie  ;  e  fu  pur  toscano,  senza 
dubbio,  l'artista  che  a  Diomede  Carafa  primo  conte  di  Maddaloni  fornì  l'elegante  di- 
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segno  di  quel  palazzo  magnifico  che  sta  sulla  via  di  Forcella  con  una  porta  degna 
dello  stile  di  Leon  Battista  Alberti  e  con  una  severa  facciata  a  bugne  che  somiglia 
tanto  a  quella  della  casa  dei  Sanseverino,  ora  chiesa  del  Gesù  Nuovo. 

Nel  cortile  spazioso  del  palazzo  Carafa,  a'  tempi  dell'  invitto  conte  Maialone  che 
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il  Vasari  rammemora,  era  la  bronzea  testa  di  cavallo  che  passò  per  opera  greca  e 
che  fu  trasportata  nel  Museo  Nazionale,  dove  è  rimasta.  Soltanto  da  pochi  anni  a 
questa  parte  se  n' è  conosciuta  l'illustre  origine:  l'equina  testa  gigantesca,  che  po- 
trebbe in  ogni  sua  particolarità  di  modellato  fare  il  paio  con  quella  della  statua  del 
Gattamelata  a  Padova,  fu  lavoro  del  Donatello,  il  cui  nome  glorioso  non  qui  sol- 
tanto ricorre  tra  quelli  degli  artisti  toscani  dai  quali  Napoli  ebbe  tanti  e  cosi  egregi 
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monumenti  :  di  mano  del  Do- 
natello è  ancora  il  marmoreo 
sepolcro  che  nella  chiesa  di 
S.  Angelo  a  Nilo,  a  un  cen- 
tinaio di  passi  dal  palazzo  del 
conte  di  Maddaloni,  fu  composto 
al  cardinale  Rinaldo  Brancaccio; 
ed  è  ancor  questa  severa  e  no- 
bile e  fiera  opera  dovuta  allo 
spirito  eletto  e  immaginoso  di 
tanto  artista. 
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TONELLK.  Napoli  quattrocentesca  è  dun- 

que, oggi,  nelle  sue  stradicciuole 
più  prossime  al  mare  e  in  que'  borghi  rinserrati  che  furono  i  primi  ad  accoglierne 
gli  abitanti.  Ma  se  pur  d'ogni  fabrica  di  que'  tempi  è  tuttora  non  difficile  la  cono- 
scenza a  chiunque  s'aggiri  per  quelle  vie  primitive,  non  è  apparso  fin  qua  se  non 
per  una  recentissima  e  fortunata  ricerca,  subito  seguita  dalla  più  esauriente  illu- 
strazione,  il   disegno  raccolto  e  panoramico  della  nobile  e  illustre  città  quando    ella 

—  in  uno  dei  momenti  più  felici  dell'attività  sua  pur  commerciale  e  politica  -  ac- 
coglieva tra  le  sue  mura  quel  Lorenzo  il  Magnifico  il  quale  veniva  qui  nel  dicembre 
del  147Q,  con  improvviso  e  fortunato  impeto  di  fiducia  e  di  coraggio,  a  porsi  nelle 
mani  di  Ferrante  I   e  a  trattar  pace  e  amicizia  con  Firenze. 

Nel  quadro  che  Corrado  Ricci  ci  indicò,  appunto  da  Firenze,  come  esistente  nel 
palazzo  del  principe  Strozzi  e  di  cui  Benedetto  Croce  si  pose  avanti  la  riproduzione 
per  cementare  con  la  sua  solita  perspicace  cultura  quella  interessantissima  ed  unica 
veduta  quattrocentesca  di  Napoli,  ella  è  rappresentata  dalla  parte  che  affacciava 
sul  mare.  Piccola  e  leggiadra 
città,  folta  di  case  a  tetto  spio- 
vente e  di  acconci  edificii,  di 
mezzo  a'  quali  spunta  qua  e  là 
qualche  svelto  campanile  e  si 
leva  con  rigido  segno  qualche 
torre  delle  più  alte,  Napoli,  a 
cui  sovrasta  dalla  verde  collina 
di  Santo  Erasmo  il  castello  an- 
gioino di  Belforte,  sciorina  sul 
placido  golfo  il  suo  pittoresco 
e  bianco  anfiteatro.  Una  torre 

—  quella  detta  di  S.  Vincenzo, 
che  poi  fu  demolita  nel  secolo 
decimottavo  —  si  fa  avanti  sul 
mare  come  la  piccola  fortezza  . m'I'h.i a  imi  i'i 
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postavi  a  vedetta  e  a  guardia 
del  prossimo  Castello  mwvo,  il 
quale  prospetta  sul  golfo  la 
Beverella  e  la  Torre  dell'Oro, 
mentre,  nell'alto,  come  spun- 
tando dalla  ugual  fila  de"  suoi 
merli,  il  campanile  della  chiesa 
di  Santa  Barbara  piglia  rilievo 
e  supera  quel  muro  di  cinta 
del  bel  fortilizio.  Ed  ecco  più 
in  qua,  sulla  destra  di  chi  os- 
serva il  quadro,  l'arsenale  ara- 
gonese rinserrato  fra  due  torri  ; 
ecco,  appresso,  l'antico  piccolo 
molo  del  tempo  del  Ducato, 
ecco  le  mura  della  città  sten- 
dersi lungo  la  marina  da  quelle 

di  San  Pietro  Martire  fino  al  bastione  del  Carmine,  ove  oggi  una  verde  ed  alta 
parete,  su  per  la  quale  prospera  l' erba  rampicante,  dissimula,  dalla  parte  del 
mare,  il  cupo  orrore  del  luogo.  Ma  chi  s'abbatte  nel  Castello  del  Carmine,  quando 
egli  proceda  dalla  stazione  ferroviaria  alla  marina,  non  può  —  al  cospetto  di  questa 
fabrica  la  cui  forma  originaria  fu  snaturata  e  accresciuta  e  le  cui  semplici  e  nude 
origini  sono  oramai  nascoste  da  un  frontone  di  baracca  da  fiera  ove  si  ricoverano 
comici,  come  li  chiamava  il  Bartoli,  castelleggianti  —  non  esser  vinto  da  un  senso  di 
tristezza  e  non  augurarsi  che  a  profitto  del  risanamento  di  Napoli  essa  non  finisca 
per  scomparire  addirittura,  per  così  lasciar  posto  favorevole  a  vasti  e  prosperanti 
giardini  sul  mare. 

La  sua  storia  non  è  recente:  certo  non  è  storia  di  arte,  ma  è  cronaca,  tuttavia, 
che  ha  ben  ragione  di  essere  compresa  nella  copiosa  narrazione  delle  più  conosciute 

e  tragiche  vicende  di  Napoli. 
Principiato  nel  1382  da  Carlo  III 
di  Durazzo  e  chiamato  sperone 
per  la  sua  forma,  aumentato  di 
una  torre  da  Giorgio  di  Marles, 
siniscalco  di  Provenza  e  ammi- 
raglio delle  galee  di  Luigi  d'An- 
giò  nel  1386,  il  bastione  del  Car- 
mine era  provvisto  di  bombarde 
e  presidiato  da  una  robusta  fra- 
zione di  Genovesi.  Una  palla, 
nell'ottobre  di  quell'anno,  quando 
Alfonso  I  pose  l'assedio  a  Na- 
poli, uccideva  don  Pietro  d' A- 
ragona,  fratello  d'Alfonso,  men- 
tre  badava  a  dar  l'assalto.  Nel 
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1484  il  castello  fu  ampliato  da  Ferrante  I,  nel  15 12  vi  furono  fatti  nuovi  lavori 
a  spese  dei  frati  del  vicino  convento  del  Carmine,  nel  1566  fu  quasi  tutto  abbat- 
tuto dalla  furia  di  un  torrente  generato  dalle  piogge;  e,  in  forma  quadrata,  il  vi- 
ceré don  Parafan  de  Rivera  lo  ricostruì  nel  seicento.    Nel    1647.    l'anno  della    rivo- 
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luzione  e  di  Masaniello,  un  ostinato  nemico  degli  Spagnuoli,  il  popolano  Gennaro 
Annese,  vi  tenne  casa  e  quartier  generale  e  vi  s' incontrò  con  quel  famoso  avven- 
turi'To  francese  che  fu  il  duca  di  Guisa. 

\i  noto  il  costui  disegno  audacissimo  :  cogliere  il  destro,  durante  que'  moti  po- 
polari, d' impadronirsi  di  Napoli  e  di  farsi,  col  titolo  di  protettore  e  capitan  generale 
della  Serenissima  Reale  Rcpublica  Partenopea,  signore  della  città  :  e  per  alcune  co- 
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lorite  pagine  delle  sue  Mcmoires  è  pur  noto  quel  che  il  duca  vide,  in  que'  terribili 
giorni  della  rivoluzione,  nel  vecchio  castello  durazzesco.  //  me  coiiduisit  —  scrive  il 
duca,  riferendosi  all'Annese  che  lo  ricevette  in  quella  fortezza  —  dans  sa  'cuisine. 
Oli  je  troiivai  un  lid  fori  ridi,  de  brocard  d'or  et  au  pied,  dans  im  brrceau,  un  petit 
■esdave  noire  agé  de  deux  ans,  tout  couvert  de  petite  verole  :  force  vaiselle  d'argenl 
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€t  vermcille  dorce  qui  cstoit  evipilc  mi  milieu  de  la  place,  phisietirs  cassettes  à  demi 
ouvertes  doni  sortaient  des  chaines,  dcs  bracelettes,  des  perles,  et  autres  pierrenes. 
quelques  sacs  d'urgent  et  autres  de  sequins  à  demi  rcpandus.  des  ineiMes  fori  rìcìu  s 
et  quantité  de  beaux  tableaux  jeitez  confusément,  faisoient  assezvoir  combien  ilavoil 
profitc  dans  les  pillages  des  viaisons  des  personnts  les  plus  riches.... 

Mobili  scolpiti,  quadri,  statue,  vasellame  d'argento  ;  materia  d'arte  e  di  ricchezza 
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che  certo  non  restò  lì  e  che  adesso  chissà  dove  si  trova  dispersa  !  D'arte  né  vasta 
né  venerata  stanza,  come  Castelnuovo  —  glorioso  per  memorie  e  per  mirabili  e  so- 
pravvissuti documenti  delle  sue  prime  e  seconde  origini  —  il  tetro  Castello  del  Car- 
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mine  continuò  fino  ad  oggi  il  suo  fosco  destino.  Un  torrione  che  v'era  stato  forti- 
ficato pochi  mesi  dopo  la  rivoluzione  di  Masaniello  attinse  la  maggiore  e  più  famosa 
sua  fama  nel  1799,  quando[^vi  furono  rinserrati  Oronzio  Massa,  Giuliano  Colonna, 
Gennaro  Cassano  Serra,  il  vescovo  di  Vico  Equense  monsignor  Natale,  e  la  Pimentai 
ed  Ettore  Carafa  e  la  Sanfelice.  A'  nostri  giorni,  convertito  in  prigione,    Castel  del 
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Carmine  non  ha  più  posto  nella  storia:   il  suo  nome  non  ricorre  più  se  non,  talvolta, 
nelle  statistiche  carcerarie,  oppure  in  qualche  gazzetta  cittadina,  che  addita,  con  orror 
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manifesto,  quelle  umide  mura  alla  pietosa  considerazione  dei  legislatori. 

Ancor  prima  di  condurre  il  nostro  sguardo  alla  murata  del  Carmine  la  veduta 
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di  Napoli  e  del  trionfo  navale  che  vi  fu  preparato  a  Lorenzo  de'  Medici  ci  mostra 
la  folta  sua  selva  di  chiese  i  cui  vertici  puntuti  assorgono  dal  fitto  delle  case  e  si 
stagliano  sullo  scenario  verdeggiante  delle  tre  colline  delle  Mortelle,  di  Sani'  Erasma 
e  di  Capodimonte.  Contava  di  que'  tempi  Napoli  non  più  di  quaranta  o  cinquanta- 
mila   abitanti  e  i  suoi   confini    segnavano,  dal  Iato  di  terra,  le    porte  Nolana  e  Ca- 
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puana,  la  chiesa  di  S.  Giovanni  a  Carbonara,  la  Porta  Donn'Orso  vicina  alla  chiesa 
(li  S.  Pietro  a  Majella.  la  Porta  Reale,  che  stava  presso  al  palazzo  del  principe  di 
Salerno  e  nella  piazza  detta  oggi  del  Gesù  Nuovo,  la  via  di  Montcoliveto,  e  Castel- 
nuovo.  Sono  in  piedi  tuttora  parecchie  delle  sue  torri  aragonesi  in  mezzo  alle  quali 
s'aprivano,  a  settentrione  e  a  levante,  le  porte  ben  custodite.  E  in  un  quadrello  di 
marmo  si  legge  tuttora  sulle  grigie  torri  il  nome  di  qualcuna  d'esse  :  la  Speranza^ 
il  Sebeto,  V Aragona,  Partenope,  la  Sirena,  V  Onore,  la    Virtù. 
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L'ardore  delle  arti,  delle    lettere,  d'ogni    cosa    che  potesse    conferire    vanto  ed 
onore  ad  una  delle  più    celebrate    città    d' Italia,    continuò    ne'  discendenti    del   Ma- 
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gnanimo  e  fece  scegliere  a  Ferrantino  Gian  Parrasio  e  l'Altilio  a  maestri,  e  fece 
ad  Alfonso  II  cercare  per  novelle  fabriche  regali  i  pittori  e  gli  architetti  più  chiari. 
Così,  tra  le  battaglie  e  i  parecchi  amori  a'  quali  il  marito  d' Ippolita  Sforza  si  con- 
cedeva, egli  trovò  pur  tempo  di  fare  edificare  dal  fiorentino  Giuliano  da  Maiano,  ad 
oriente  di  Napoli,  la  mirabile  villa  chiamata  del  Poggio  Reale.  In  quella  Alfonso 
convitò  signori  milanesi  e  gente  sforzesca,  in  quella  accolse  ambasciatori  e  cavalieri  0 
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dame  illustri  e  col  Fontano  pur  s' intrattenne  assai  spesso  di  cose  di  Stato,  mentre 
negli  stessi  an-.ii  —  l'opera  di  Poì^-ì;ìo  Reale  era  principiata  intorno  al  i486  —  nei 
paraggi  di  Porta  Capuana  si  poneva  mano  alla  costruzione  d'un  altro  palazzo  regio 
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che  fu  detto  la  Duchesca  e  le  cui  logge  e  i  solitari  recessi  del  giardino  ornarono 
—  come  al  Poggio  Reale  avevano  fatto  Ippolito  e  Pietro  del  Donzello  —  Galvano 
da  Padova,  Giacomo  Parmense  e  Luigi  dalla  Bella.  Pur  di  que'  tempi  e  del  toscano 
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Giuliano  da  Maiano  son  parecchie  le 
i)p?re  ch'ebbe  Napoli  dalla  costui  proli- 
fica attività,  ma  quella  che  gli  conferi- 
sce maggior  lustro  è  l'architettura  della 
Porta  Capuana  da  lui  compiuta  verso 
il  14S5  e  appresso,  nel  1535,  riccamente 
accresciuta,  con  bassorilievi  ricorrenti 
nella  fascia  di  quell'arco,  dal  napoletano 
Giovanni  Merliano  da  Nola.  Il  fratello 
di  Giuliano,  Benedetto,  lavorava,  pur 
nello  scorcio  del  quattrocento,  in  quella 
chiesa  di  Monteoliveto  eh'  è  davvero  il 
nmseo  p  i  ù 
folto  dei  più 


squisiti  e  pai 
delicati  mo- 
numenti di 
scultura,  e 
dove,  tra 
gli  altri,  fu 
compagno  al 
da  Maiano 
queir  emu- 
lo e  concit- 
tadino suo 
non  indegno 
che  si  chia- 
mò Antonio 
Rossellino  , 
a  cui  l'elegantissima  tomba  di  Maria  d'Aragona  è  in  gran 
pirte  attribuita  non  senza  ragioni  di  sincroni  documenti 
e  d'esame  peculiare.  Nella  stessa  chiesa  fu  creduta  del 
Donatello  la  schiera  di  figure  di  terracotta  policroma,  la 
quale  intorno  al  Cristo  morto  si  dispone  in  raccolto  e 
umile  atto  di  venerazione  e  di  .sgomento.  Ma  quelle  si- 
gnificative e  impressionanti  sculture,  in  due  delle  quali 
l'artista  volle  certamente  stampare  i  ritratti  di  Ferrante'  1 
e  d'Alfonso  II  d'Aragona,  sono  del  modenese  (ìuido 
Mazzoni,  che  il  duca  di  Calabria  fece  venire  a  Napoli 
intorno  al  1489. 

Ed  è  a  proposito  di  Giuliano  da  Maiano  che  ([ui  ci 
ricorre  alla  memoria  quel  napoletano  Giovanni  Donadio, 
detto  il  Mormanno,  il  quale  ben  potrebbe  essere  stato 
uno  degli  scolari  più  egregi  di  quell'elegante  artefice 
fiorentino.  Era  il  Donadio,  come  un  suo  pur  conosciuto 
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fratello,  architetto  e  costruttore  d'organi  a  un  tempo,  e  forse  aveva  tutte  e  due 
cose  appreso  a  Firenze  da  tanto  maestro  :  certamente  il  costui  modo  nobile  e  ricco 
si  riscontra  in  tutte  le  opere  alle  quali  i  signori  napoletani  chiamarono  il  Mormanno 
€  si  manifesta  specie  nell'architettura  e  nella  decorazione  così  del  palazzo  dei  di 
Capua  in  Via  S.  Biagio  de'  Librai,  come  nell'altro  de'  duchi  di  Vietri,  che  gli  è 
vicino  e  che  ora  è  posseduto  dal  duca  di  Corigliano  Saluzzo. 

Attigua  ad  esso  e  di  più  recente  costruzione  è  la  casa  de'  Sangro  di  Sansevero, 


ove  nel  1690,  governando  Xapoli  il  conte  di  Miranda  don  Giovanni  Zunica.  Carlo 
Gesualdo  principe  di  Conca  uccise  la  moglie  Maria  d'  Avalos  e  il  suo  amante  Fa- 
brizio Carafa.  Amico  di  letterati  e  di  poeti  era  il  Gesualdo  insigne  musicista  egli 
stesso,  e  in  quelli  ultimi  anni  del  cinquecento  tra  gli  altri  aveva  ospitato  il  Tasso, 
che  in  quelle  camere  ornate  d'affreschi  e  di  stucchi  s'era  posto  a  lodarle  e  a  com- 
porre pel  fido  amico  i  migliori  dei  suoi  madrigali.  Così  quelle  udirono  il  dolce  me- 
tro di  Torquato  e  le  melodie  che  il  Gesualdo,  il  quale  illustrav'a  la  musica  con  nuove 
—  come  scrive  il  Tassoni  —  e  mirabili  invenzioni,  fece  assaporare  al  poeta  della 
Genisaleminc. 
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Piangete,  o  Grazie,  e  voi  pi'rngete,  o  Amori!  Così,  risovvenendosi  di  Catullo, 
cantò  in  un  suo  sonetto  Torquato  quando  la  uccisione  della  d'Avalos  fu  conosciuta. 
E  per  parecchio  tempo  appresso  —  rimasto  deserto  il  palazzo,  fuggito  il  Gesualdo, 
chiuse  le  stanze  insanguinate  — ■  parve,  si  racconta,  alla  gente  del  vicinato  di  udire- 


ogni  notte  un  grido  alto  e  angoscioso  e  parve  ancora  che  si  aggirasse  per  le  po- 
nombre  dello  vie  circostanti  il  bianco  fantasma  della  Maria.  Certo  esso  rimase  con- 
tinuamente davanti  agli  occhi  dell'omicida  e  gli  fece  mutare  il  madrigale  in  canzoni 
melanconiche,  in  un  triste  pianto  melodico,  il  quale  narrò,  singhiozzante,  la  dolente 
storia  e  s'accompagnò  al  suono  lamentoso  dell'arciliuto. 

Un  secolo  e  mezzo  appresso  il  palazzo  muta  padrone  ed  aspetto.  Vi  abita  ora 
un  bizzarro  signore,  don  Raimondo  di  Sangro,  principe  di  Sansevero.  E  l'antica  fa- 
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brica  pare  improvvisamente  restituita  all'antico  suo  mistero.  Fiamme  vaganti,  luci 
infernali  passano  dietro  agli  enormi  finestroni  che  danno,  dal  pianterreno,  nel  vico 
Sansevero  :  ed  ora  le  fiamme  si  colorano  di  rosso,  ora  di  azzurro,  or  di  quel  verde 
brillante  che  nelle  buie  officine  degli  orafi,  tra'  letali  vapori  dell'  idrargiro,  tinge 
bizzarramente  l' intento  viso  dell'artefice  e  guizza  in  tante  lingue  sottili.  Scompaiono 
le  fiamme,  si  rifa  il  buio  ed  ecco  suonar  là  dentro  cupi  e  continui  romori,  ed  ecco 
di  volta  in  volta  tintinnar,  nel  silenzio  notturno,  un'incudine  percossa,  e  tremare  il 
selciato  del  vicoletto  come  pel  transito  d'  invisibili  carri.  Che  cosa  accadeva  dunque 
nei  sotterranei  del  palazzo  Sansevero  ?  Don  Raimondo  di  Sangro.  là  rinserrato  co' 
suoi  aiutanti,  vi  componeva  misture  prodigiose,  cuoceva  in  muffole  divampanti  por- 
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celiane  squisite,  mescolava  colori  macinati  per  la  stampa  tipografica,  o  faceva  ge- 
mere torchi  da  lui  stesso  fabricati  perchè  occorressero  a  imprimere  in  una  sola  volta 
parecchi  colori  sul  foglio. 

Sono  di  quel  tempo  la  rifazione  e  l'abbellimento  della  cappella  gentilizia  de'  San- 
gro, principiata  nel  1530  da  Francesco,  duca  di  Torremaggiore.  E  di  quel  tempo 
—  intorno  al  1753  —  l'opera  che  vi  spende  lo  scultore  veneziano  Antonio  Corradini, 
al  quale  succedono  il  genovese,  discepolo  del  Rusconi,  Francesco  Queirolo,  il  pittore 
napoletano  Francesco  Maria  Rossi,  scolaro  di  Solimene,  e  gli  scultori  Francesco 
Celebrano,  Paolo  Persico  e  Giuseppe  Sammartino.  È,  insomma,  della  prima  metà 
del  decimottavo  secolo  il  meglio  e  il  più  immaginoso  delle  opere  d'arte  che  la  tanto 
conosciuta  cappella  rinserra  per  così  spesso  offerirlo  alla  curiosità  de'  touristes,  i 
quali   ne  leggono  le  descrizioni  bizzarre  e  ne  vengono  ad  ascoltare,  per  bocca  di  un 
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de'  soliti  ciceroni,  i  più  fantasiosi  e  più  arbitrarli  comenti.  Qui  nella  vòlta  dipinse 
a  fresco  Francesco  Maria  Russo,  pittore  e  scultore  napoletano  :  l'aitar  maggiore  è 
di  mano  del  Celebrano,  anch'egli  napoletano  e  pittore,  ancora,  e  scultore  ;  la  statua 
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della  Sincerità,  che  raffigura  Carlotta  Gactani  moglie  di  don  Raimondo  di  .Sangro, 
è  del  genovese  Francesco  Queiroli  che  ha  pure  scolpito  quella  del  nisi>i«iiiino;  \\ 
Cristo  morto,  stimata  un  vero    capolavoro  e  tutto    d'  un    sol  pezzo    di  pregiatissimo 
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marmo,  sì  deve  allo  scultore  napoletano  Sammartino,  che  vi  seppe  vincere  le  diffi- 
coltà più  insuperabili  della  tecnica  e  vi  raggiunse  effetti  di  verit<à  mai  più  visti.    E 
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sull'antica  porta  d'entrata  è  quell'avello  di  Cecco  di  Sangro    tenuto  per  la  più  biz- 
zarra concezione  del  Celebrano  e  argomento  di  fantastiche  leggende  per  quanti  hanno 
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illustrato  fin  qua,  con  troppo  facili  invenzioni,  il  dischiuso  e  marmoreo  sarcofago 
dal  quale  sbuca  e  s'affaccia,  con  la  spada  nel  pugno  minaccioso,  la  guerresca  figura 
di  Cecco.   Qui   è  pur,  di  faccia  a  chi  penetri  nella  suggestiva  cappella,  e  in  un  vano 


della  parete,  il  bel  monumento  a  Raimondo  di  Sangro,  ornato,  nel  mezzo,  d'  un  ri- 
tratto che  gli  dipinse  su  rame  Carlo  Amalfi  e,  più  sotto,  d'una  lapide  di  marmo 
in  cui  per  la  prima  volta,  e  per  se  medesimo,  quel  principe  inventore  sperimentò 
il  segreto  di  una  colorazione  di  quella  materia  e  d'  un  meraviglioso  modo  d' inci- 
dervi e  di  conservarvi  i   caratteri.  Siamo  dunque  qua   dentro  in  pieno    secolo    deci- 
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mottavo  e  al  cospetto  di  alcune  sue  documentazioni  artistiche  più  celebrato  e.  cer- 
tamente, più  degne  di  studio.  Siamo  ai  tempi  di  Carlo  III  di  Borbone  e  negli  anni 
in  cui  quelli  illustrarono,  con  indiscutibile  grazia,  specie  la  pittura  e  la  scultura  e  più 
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acconciamente,  più  misuratamente,  più  delicatamente    che    non  si  fosse    fatto    poco 
avanti  in  un  secolo  d'arte  del  tutto  novella,  ma  pomposa  e  affollata. 


Quale  città  multiforme  questa  variabilissima    Napoli,    su  'cui    pare  che    ciascun 
secolo  trascorso  abbia  voluto  imprimere  il  suo  stampo  diverso  così  da  concorrere  a 
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comporle  a  mano  a  mano,  tra  la  cerchia  sempre  più  elastica  delle  sue  mura,  il  più 
vasto,  il  più  eclettico  emporio  d'arte  che  mai  si  ritrovi  in  altri  e  pur  principali 
centri  d' Italia  !  Dal  secolo  decimoquinto  al  cinquecento  non  è  che  un  passo  nella 
sua  storia,  e  dal  regionale    e    siiigolar  barocchismo  del  suo  seicento  alla   più   fine  e 


più  aristocratica  leggiadria  del  suo  secolo  docimottavo  non  corrono  se  non  cento 
anni  soltanto:  ma  come  ancor  questi  sono  bastati,  come  l'ugual  t(Miipo  clu- trascorse 
dalla  Rinascenza  al  decimosettimo  secolo,  a  rimutarvi  ogni  cosa  ! 

Eppure,   a  chi  si  sente  cittadino  di  Napoli,  a  chi  vive  sotto  il  suo  cielo  peren- 
nemente sorcno  e  azzurrino,  a  chi  assiste  ogni  giorno  al  suo  perpetuo  moto  giocondo 
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e  ascolta  la  sonora  e  lieta  sua  voce  non  può  non  sembrare  che  sia  tornata  più  con- 
sentanea al  suo  temperamento  la  rinnovazione  che  in  ogni  aspetto  dell'arte  i  nuovi 
tempi  le  ponevano  davanti  agli  occhi.  Si  dovettero,  per  avventura,    a  impulsi    quasi 
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del  tutto  indigeni  questi  favoreggiati  cambiamenti,  e  però  furono  accolti  pur  più  vo- 
lentieri e  più  presto.  Ma  occorre  considerare  che  la  loro  attesa  e  quasi  sollecitata 
funzione  pareva  che  finalmente  volesse  restituire  Napoli  a  se  medesima  e  liberarla, 
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tr;i  un  vero  impeto  di  resipiscenza,  da  ogni  forma  di  rigidezza  e  di  severità  di  con- 
cetti. Gli  ultimi  anni  del  cinquecento  già  erano  bastati  a  sviare  da  ogni  retrospet- 
tiva elezione  gli  artefici  a'  quali  or  si  affidava  la  città  popolosa  ed  ardente:  già,  di 
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i|ucHi  anni,  eran  sembrate  monotono  e  uggiose  la  cliiesa  gotica,  l'ombra  sua  silen- 
ziosa dolio  nude  o  grige  navate  archiacute,  la  gelida  e  paurosa  uniforinità  de'  suoi 
sepolcri  genti iizii,  la  statua  non  atteggiata,  l'affresco  senza  colore  e  senza  morbidezze, 
il  quadro  d'impeccabilità  proraffaellesche  ma  inespressivo  e  deserto  in  tutto  di  quel- 
l'adorabile menzogna  onde  la  fantasia  dell'artista  vi  compone  opera  non  pure  accetta 
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allo  spirito  ma  saporosa  e  ancor  grata  all'avida  gastronomia  dello  sguardo.  Così  la 
fine  de'  tempi  angioini  e  aragonesi  aveva  segnato  pur  quella  dell'arte  degli  anni 
loro  :  ed  ecco  in  Napoli  il  primo  viceré  per  Ferdinando  il  Cattolico,  don  Consalvo 
di  Cordova  e  d'Aghilar,  ecco,  appresso,  i  viceré  per  Carlo  V  e  quelli  per  Filippo  II, 
ecco  il  principio  d'  una  schiavitù  novella,  e  nuovi  soprusi  e  balzelli  nuovi  e  nuove 
vessazioni,  per  modo  che  il  popolo  si  chiede,  mormorando,  se  proprio  non  lo  vo- 
gliano privare  fin  de'  panni  che  veste.  Ma  così  perfetto  e  ingannevole  é  il  novo  e 


continuo  modo  di  spoliazione  che  non  se  ne  invelenisce  nessuno;  da  una  parte,  é 
vero,  il  JHs  proihriidi  di  questo  o  di  quell'altro,  ma  dall'altra  giuochi  in  piazza  e 
cuccagna  e  teatri  e  taverne  a  ogni  cantone.  l,a  città  s'accresce  copiosamente  di 
abitanti  e  i  suoi  confini  si  dilatano,  mentre  per  entro  al  suo  declivio  alla  marina 
tuttora  sopravvivono  intatte,  con  le  lor  vecchie  usanze,  le  vecchie  stradicciuole,  e 
agli  Ariìiiiri  e  a  S.  li, irò  martire,  ove  due  cavalleresche  dinastie  provvidero  la 
lor  gente  di  telette  d'argento  e  d'oro  e  d.\iriiiniisi  e  di  velluti  e  di  damaschi  e  di 
calze  trapunte,  quelle  mercanzie  si  vendono  ancora.  Agli  .  Irgnitirri  son  gemme 
preziose  e  lìorle  e  rubini  per  le  signore  ;  sono  sjìezie  e  profumi  alla  cosi  detta  /.ogom 
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di    Gencrea  che  i  liguri  mercanti  ebbero    quasi   in    privato    dominio   a"  tempi   di   Ro- 
berto :  sono  botteghe  di  odorosi  cuoi  cordovani  a  Riin   Catalana,   e   fabriche  di  hot 
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toni  a  Santa  Barbara,  e  panchette  zeppe  iX  in   folio  a  San  Biagio  de'  Librai,  n^lla 
frequentata  e  interminabile    l'ia  di  Forcella. 

Ma  n(jn  più  dalla  Francia,  non  più   da  Firenze  o  da  Siena  o  dall'  Umbria  o  da 
Milano   gli  artisti,  a'  quali  si  vanno  commettendo  nuove  opere  di  pittura  e  di  scd- 
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tura  e  d'architettura,  son  chiamati  a  Napoli,  oramai  detta  la  Fedelissima,  come  quella 
che,  a  onore  dell'arrendevolezza  tradizionale  delle  abitudini  sue,  seguita  a  darsi  in 
mano  a  ogni  novella  e  mala  signoria.  La  fine  del  cinquecento,  è  vero,  vi  mantiene 
ancora  lo  scultore  fiorentino  Michelangelo  Naccherino  e  parecchi  altri  che  vi  spen- 
dono, co'  sentimenti  e  con  la  maniera  de'  loro  maestri,  l'esotica  opera  loro.  Ma  già 
il    Merliano,  che  in  San  Domenico  Maggiore  ha  lavorato,  con  la  scorta  di  quelli  stessi 
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intendimenti  misurati  e  severi,  la  tomba  del  vescovo  di  Arcella.  in  quella  di  don 
Pietro  da  Toledo,  nella  chiesa  di  Sun  Gincoino  degli  Spulinoli,  rimuta  il  suo  stile  e 
con  posa  non  prima  tentata  atteggia  la  statua  e  la  pone  tra  una  folla  d' immagi- 
nose decorazioni  e  d'ornamenti  e  di  trofei.  Cosi  appresso  faranno,  a  confortare  ogni 
loro  concezione,  il  .Santacroce,  il  d'Auria  e  Annibale  Caccavello,  e  così,  di  mezzo 
a  somiglianti  opere  di  scultura  indigena  le  quali  già  vanno  affermando  un  transitorio 
periodo  tra  la  Rinascenza  e  il  Barocco,  i  jiittori  napoletani  comporranno  alle  lor 
tele,  con  quelle  abbondanti  raffigurazioni  di  marmi  e  di  bronzi,  la  cornice  più  eurit- 
mica e  ricca. 
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Né  l'arte,  come  a'  tempi  antecedenti,  soltanto  si  ricovera  più  nelle  chiese  o  si 
aduna  su  per  le  illustri  pareti  degli  edificii  principeschi,  ma  or  ella,  più  lietamente 
€  con  più  democratica  larghezza,  va  concedendosi  a  strade  e  piazze,  di  mezzo  alle 
quali  rampollano  e  si  offrono  in  dovizioso  pascolo  alla  vista  di  tutti  archi,  obelischi 
e  fontane.  Le  chiese  medesime,  alla  cui  nova  fabrica  presiede  la  nova  maniera  ar- 
chitettonica, vestono  di  marmi  e  di  stucchi  le  loro  facciate  e  da  quel  marmo  medc- 
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Simo  traggono,  con  felice  ardimento,  una  colorazione  policroma  :  cosi  il  Gesù  Nuovo 
—  che  conserva,  è  vero,  quella  facciata  a  bugne  aguzze  la  quale  prima  era  stata 
dell'austero  palazzo  del  principe  di  Salerno  —  or  dentro,  nell'ampia  chiesa  disposta 
a  croce  latina,  riveste  ogni  cosa  di  bronzi  e  di  marmi  lucenti  e,  come  la  nova  chiesa 
di  S.  Paolo,  che  sorge  sul  tempio  pagano  a'  Dioscuri,  e  come,  ancora,  quella  de' 
(rerolamini,  che  nelle  vicinanze  del  Duomo  occupa  un  luminoso  spiazzato  e  della 
sua  larga  sagrestia  constituisce  una  vera  e  sceltissima  pinacoteca,  raccoglie  e  dispone 
per  le  sue  cappelle  e  mette  nel  suo  soffitto  incorniciato  le  tele  dell'  Imparato,  di 
Luca  Giordano  e  del  de  Matteis,  i  freschi  del  Corenzio,  del  Ribera  e  di  Francesco 
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Solimene,  e  le  statue  gigantesche  di  Cosimo  Fansago.  Bresciano  di  nascita,  cistui 
per  tanti  anni  ha  vissuto  e  lavorato  in  Napoli  da  esservi  piuttosto  annoverato  tra 
quelli  artisti  municipali  che    vi  colmò  di    favori  e    d'onori  lo    sfarzoso  seicento,    un 


[i:MIKS\    III    S.   SKVKIIII  —   II.  lllSI\i:\NNii 


(l-ot.  Sommer). 


secolo  che  davvero  segna  nell'artistica  storia  di  Napoli  non  pure  l'avvento  insospet- 
tato d' una  forma  di  espressione  e  di  decorazione  in  tutto  lontana  e  dissimile  da 
quelle  che  il  quattrocento  e  la  Rinascenza  vi  hanno  disseminato,  ma  che  per  un  de* 
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stino  non  certo  propizio  alla  conservazione  di  que'  nobili  e  anteriori  documenti,  si 
adopera,  quanto  può,  non  soltanto  a  nascondervi,  ma  pure  a  svisarne  o  a  distrug- 
gerne addirittura  le  vestigia  più  illustri.  Così,  tra  la  furia  delle  rifazioni  che  un'^reg- 
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gente  Barrionuevo  incoraggia  più  degni  altro  e  quasi  bandisce  come  una  crociata 
novella,  scompaiono  al  Carmine,  a  Santa  Chiara,  a  S.  Pietro  a  Majella.  nel  Duomo 
stesso  e  in  S.  Lorenzo  e  in  S.  Domenico  Maggiore  e  in  S.  Eligio,  per  dire  delle 
chiese  angioine  più  note,  le  arcate  ogivali  e  gli  archi  tondi  della  Rinascenza  e  le 
sottili   finestre  bifore  e  gli  altari  severi  e  porfin    quo"    pavimenti  a  mattoni  istoriati 
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o  stemmati  o  figurati  onde  gli  umili  ma  pur  sapienti  figulinai    dell'  Umbria    e    della 
Toscana  avevano  come  intessuto,  nella  suggestiva  penombra  delle  cappelle,   tappeti 
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variopinti  e  lucenti.  Tutto  repentinamente  rimuta  ;  e  gli  stucchi,  le  volute,  gli  ornati 
copiosi  e  i  drappeggi  marmorei  si  affollano  ove  furono  la  pietra  nuda  e  grigia  e  la 
parete  affrescata.  Non  più  col  sottil  gambo  loro  assorgono  alle  vòlte  raggiate  le 
colonne  svelte  e  leggere  che  un    leggiadro  capitello,   simile    all'  interrotta    coppa  di 
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un  fiore,  terminava  su  quello  stelo  delicato,  ma  s'accrescono  di  più  del  doppio  e  si 
coprono  di  ghirlande  e  di  fregi,  così  come  pur  al  disegno  ogivale  delle  finestre  si 
addossa  l'inquadrata  cornice  di  stucco,  dal  regolo  infronzolito  di  rigonfii  e  rosoni. 
Una  schiera  di   paffuti  angioletti  irrompe  e  svolazza  da  per  tutto,  e  si    raccoglie  in 
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grupjii  in  ogni  angolo  e  s'arrampica  su'  frontoni  e  s'affaccia  dall'alto  e  par  che  riempia 
le  crociere  e  le  navate  di  uno  strepito  di  alucce  e  di  risa  argentine.  La  vòlta 
scompare  sotto  un  cielo  a  cassettoni,  o  si  muta  in  uno  spazio  piano  ovale  o  rettan- 
golare che,  subito,  o  in  tutto  è  conquistato  da  una  pittura  scenografica,  il  più  spesso 
compiuta  su  tela.  E  non  più  scorre  il  piede  sulle  ruvide  lapidi  stemmate  che  prima 
chiudevano  il  passaggio  alle  sepolture  profonde  :  or  fin  su'  lisci  e  uguali  pavimenti 
quasi  disposti  a'  più  delicati  contatti,  si  stende,  con  largo  ed  esuberante   disegno,  il 
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marmo  multicolore  e   vi  compone  tutto  un  levigato  e    -abbagliante    ornamento.    Fra 
tanto,  sollecitato  or  qua  or  là.  dà'  più  immediati  particolari  di  tanta  e  così  varia  e 
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così  pletorica  decorazione,  lo  sguardo  davvero  non  trova  tempo  per  posarsi  su  tutto; 
statue,  mausolei,  quadri  e  medaglioni  e  ricche  lampade  e  candelieri  immani  e  scol- 
piti e  altari  trionfanti  e  balaustre  preziose  se  lo  disputano  per  quasi  lasciarlo  esta- 
ticamente trascorrere    nella    stupita    contemplazione   di  tanta    profusa    ricchezza,    la 
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quale  par  che  vibri  tutta  e  ancor  più  si  rallegri  quando  l'organo  maestoso,  pensile 
di  su  la  porta  sovraccarica  di  putti  e  di  frasche,  spande  per  le  sue  canne  aurate  la 
solenne  sua  voce  nel  tempio. 

Principali  artefici  a'  quali  il  seicento  concesse  quest'arbitrio  più    assoluto  e  che 
ne  saziarono  con  munificenza  quasi  inesauribile  il  gusto  napoletano    furono,    tra  gli 


altri,  gli  architetti  Vincenzo  della  Monica  e  quel  Giovanni  Battista  Cavagni  il  quale, 
d'accordo  col  della  Monica  medesimo,  attese  alla  ricostruzione  di  S.  Gregorio  Ar- 
meno; i  fratelli  Francesco  e  Bartolomeo  Picchiatti,  Cosimo  Fansago,  Onofrio  Gisolfi, 
e  i  teatini  Francesco  Grimaldi  e  Giambattista  Guarini,  al  primo  dei  quali  si  devono 
le  chiese  di  S.  Paolo,  dei  SS.  Apostoli  e  di  S.  Maria  degli  Angeli,  e  di  cui  l'altro 
rinnovò  quella  di   Donna  Ri's^nna,  antico  tempio  al  quale  era  annesso  un  monastero 
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di  suore  prima  Basiliane  e  pni  Clarisse.  Furono  tra  costoro  le  figliuole  dello  svevo 
Riccardo  Ribursa,  lì  rinchiuse  da  Carlo  II  d'Angiò,  e  la  costui  vedova  Maria  pur 
finì  monaca  là  dentro;  vecchio  e  vantato  monastero,  ove  si  narra  che  abbiano  pur 
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vestito  quell'abito  Anastasia,  figlia  di  Giovanni,  duca  di  Napoli,  nell'anno  700,  e  nel 
713  una  figliuola  di  un  imperatore  di  Costantinopoli.  Ma  la  pia  vedova  di  Carlo  II  non 
dette,  come  è  stato  creduto  fin  qua  da  storici  a'  quali  rimasero    sconosciuti  i  docu- 
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menti  anteriori  al  trecento,  il  suo  nome  alla  chiesa  :  tuttav'ia  fu  quella  che  partico- 
larmente la  dotò  e  la  protesse,  desiderando  che  il  tempio  e  il  monastero  raccoglies- 
sero,  alla  morte  di  lei,  quanto  di  più  prezioso  ella  possedeva  di  paramenti  sacri  e 
di  reliquarii  e  di  libri  miniati  e  di  statue  d'oro  e  di  avorio.  Così,  la  sua  tomba,  ma- 
gnifica opera  del  senese  Tino  di  Camaino  e  del  napoletano  Gagliardo  Primario,  fu  col- 
locata, come  in  luogo  scelto  ed  onorevole,  nell'abside  capace  di  quel  tempio.  Di  qua 
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mutò  posto  nel  1727,  quando  la  badessa  Eleonora  Gonzaga  la  fece  trasportare  nel 
comunichino  della  chiesa  nuova,  per  la  cui  fabrica  non  si  giunse  per  fortuna  a  di- 
struggere il  meglio  che  il  vecchio  tempio  possedeva.  Cosi  vi  rimasero  quelli  affreschi 
che  stanno  ancora  nell'unica  e  antica  cappella  conservata  accanto  alla  chiesa  nuova 
e  che  potrebbero  essere  di  mano  d'  un  qualche  napoletano  continuatore  della  ma- 
niera di  Giotto  ;  così  vi  sopravvissero  ancora  altre  e  molto  più  interessanti  pitture  le 
quali  si  vedono  tuttora  sulle  pareti  nella  tribuna  delle  monache  e  vi  rappresentano 
il  Giudizio  universale,  la  Passione  di  Cristo  e  scene  della  vita  di  Santa  Elisabetta  di 
Ungheria,  di  Santa  Caterina  e  di  Santa  Agnese.  Ma  ora  indagini  e  rigorosi  studii 
recenti  In  attribuiscono  ad  artisti  .senesi  della  scuola  di  Duccio  da  Ruoninsegna  0  di 
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Pietro  Lorenzetti  e  però  respingono  ropinionc,    fin    qua  tenuta    degna  di  fede,  che 
voleva  il  bel  lavoro  di  pittori  locali  e  condotto  sul   magistral  modo  giottesco. 


De"  pittori  e  degli  scultori  i  quali  armonizzarono  l'opera  loro  con  quella  che  ad  essi 
preparavano  i   secente=;chi  architetti  la  schiera  fu  ancor  più  folta  e  i  nomi  sono   van- 


tati ancor  oggi.  Scultore  e  architetto  a  un  tempo  quel  Cosimo  Fansago,  che  pose 
il  suo  ritratto  appiè  della  guglia  di  San  Gennaro  e  disegnò  l'obelisco  di  S.  Dome- 
nico Maggiore,  costui  fu  l'artefice  immaginoso  e  geniale  a  cui  si  riconobbero  in  quel 
tempo  la  maggiore  versatilità  dell'  ingegno  e  l'attività  più  feconda,  //  inegliore  che 
hoggi  viva  a  Napoli,  allievo  del  Padre  Pietro  Brasevedi  Giesuifa  Sanese  —  scrive, 
in  un  quaderno  di  memorie,  il  Baldinucci.  E  certo  egli  fu  di  coloro  i  quali  lasciano 
meritamente  il  loro  nome  a  un  secolo  perchè  se  ne  definisca  quasi  e  se  ne  intitoli. 
In  tarda  età  continuava  il  Fansago  a  comporre  disegni  e  a  presiedere  ad  opere 
di  statuaria  e  di  architettura,  e  si  vedeva  crescere  attorno,  e  seguitarne  i  concetti 
e  lo  stile,  scolari  od  emuli  come  quel  Lorenzo  Bernini  nato  in  Napoli  da  un  toscano 
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e  da  una  napoletana,  come  Gian  Domenico  e  Giovanni  Antonio  d'Auria  e  Fran- 
cesco Cassano  e  Giovan  Marco  Vitale,  e  gli  statuari!  d'oro  e  d'argento  Scipione 
Fontana  e  Giannandrea  Magliolo,  assieme  a'  quali  nelle  case  e  nelle  chiese,  ne' 
public!  edificiì  e  ne'  teatri,  i  quali  cominciavano  ad  essere  di  fabrica,  nella  reggia,  ne' 
chiostri  e  per  le  nobili  pinacoteche  a  cui  quasi  ogni  illustre  famiglia  or  dedicava 
le  sale  più  capaci  e  più  luminose  de'  frequentati  appartamenti,    Massimo  Stanzione, 
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Mattia  Preti,  Salvator  Rosa  e  Aniello  Falcone  e  Micco  Spadaro,  e  il  Kibera  e  Luca 
Giordano  e  il  Corenzio  e  Luca  Cambiase  e  il  Cavalier  d'Arpino,  per  dir  de'  più  chiari 
di  quella  schiera  di  pittori  secentisti,  con  fruttuosa  emulazione  e  con  vivo  impeto, 
[lonevano  stupende  e  durature  testimonianze  del  loro  vigore  e  del  loro  spirito 
espressivo. 

* 

*  * 

Appiè  del  Castello  di  S.   Rimo  edificato,  sulla  vetta  del  monte  che  si  chiamava 
Ermo  o  Eniiiir.  da  don  Pietro  Toledo,  è  la  Certosa  di  San  Martino.  Prima  del  Ca- 
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stello  era  in  quel  posto  una  torre  chiamata  Belforle,  alla  quale  pare  che  Carlo  II 
d'Angiò  abbia  voluto  porre  attorno  le  mura  di  quella  rocca  quando  la  fece  costruirò 
là  sopra.  Certo  è  che  nel  1,536  don  Pietro  di  Toledo  fece  condurre  a  termine  i  la- 
vori che  le  occorrevano  ancora,  così  ch'esca  potrebbe  dirsi  piuttosto  del  decimosesto 
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che  del  decimoquarto  secolo.  Un  ottimo  architetto  di  Valenza,  Luigi  Scriva,  disegnò 
in  tutti  i  suoi  particolari  la  immane  fortezza,  e  il  suo  nome  è  in  marmo,  sulla  porta. 
La  Certosa  è  opera  del  XIV  secolo.  Nel  1325  ne  volle  principiare  la  fabrica. 
affidandone  la  direzione  a  un  Mazzeo  di  Molozzo,  il  duca  di  Calabria  Carlo  Illustre. 
figliuolo  primogenito  di  Roberto  d'Angiò.  Continuò  quella  costruzione,  morto  il 
duca,  per  ordine  del  padre  suo  stesso,  e  non  ebbe  termine  se  non  durante  il  regno 
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di  Giovanna,  figlia  di  Carlu.  Nel  costui  testamento  era  detto  che  dov'essero  stare 
in  quel  monastero  non  più  di  tredici  frati  e  che  a  ciascun  di  loro  si  dovesse  dare 
in  perpetuo  una  prebenda.  Infine,  nel  1368,  la  chiesa  fu  consacrata  e  intitolata  alla 
Vergine,  a  S.  Martino  e  a  tutti  i  Santi,  ma  nulla  più  rimane  oggi  di  quel  tempio 
trecentesco.  Cosimo  Fansago  la  ebbe  in  mano  in  quel  decimosettimo  secolo  che 
segna  la  metamorfosi  d"ogni  antico  monumento  partenopeo,  e  mai  più  come  in  questo 
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sperimentò  la  più  completa  e  ancor  la  più  geniale  delle  trasformazioni  di  cui  si 
piacque.  Lo  aiutò  nell'  impresa  il  napoletano  don  Saverio  Turboli,  priore  del  mona- 
stero, che  arricchì  la  Certosa  d'ogni  cosa  d'arte  sincrona,  cosi  che  davvero  ella  è 
diventata  fin  da  que'  tempi  il  museo  più  speciale  e  più  nobile  di  quanto  il  bel  ba- 
rocco secentesco,  anzi  proprio  quel  particolare  barocco  ch'è  tutto  napoletano,  ha  dato 
gloriosamente  alla  storia  dell'arte.  Già  dal  piccolo  atrio  eh'  è  davanti  alla  porta  delia 
chiesa  si  cominciano  a  vedere  freschi  di  Luigi  Roderico  il  quale  fu  detto  il  Siciliano, 
e  nel  chiostro,  ov'era  l'antica  farmacia  del  convento,  son  quelli  allegorici  di  Paolo 
de  Matteis.    Un  quadro    ad  olio  è  in  quel    refettorio  de'  monaci  che  or    è    saìn  dei 
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modelli  e  raccoglie  i  rilievi  di  parecchie  fortezze  del  napoletano;  lo  compose  Andrea 
Malinconico  e  vi  dipinse,  per  la  maggior  parete,   le  A'ozze  di  Cuìukiiì.  Nella  sala  dei 
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vetri  di  Venezia  la  vòlta  è  di  Micco  Spadaro  che  vi  pose  nelle  quattro  tele  la  storia 
di  Salomone  e  nel  mezzo  il  bel  panorama  di  Napoli.  In  un'altra  stanza,  e  pur  nel 
soffitto,   lo  Spadaro  medesimo  rappresentò  il  Baifesimo  di  Gesù,   e  i  monaci   raccol- 
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sero  pur  là  dentro  moltissimi  quadri,  alcuni  de'  quali,  come  il  A'.  GiroUimo  e  il  .Sff;^ 
Sebast'umo  del  Ribera,  il  S.  Bruitone  di  Paolo  Finoglia,  il  S.  Bruno  di  Massimo 
Stanzione  e  la  famosa  Peste  di  Napoli  del  16^6  di  Domenico  Gargiulo,  passarono  e 
sono  conservati  nella  pinacoteca  del  Museo  Nazionale. 

Quella  che  un    tempo  fu  la  biblioteca    del    monastero  or  è  la  sala  per    le  por- 
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celiane  istoriate.  I  monaci  ne  avevano  fatto  dipingere  il  soffitto  dal  fiorentino  Raf- 
faellino  del  Garbo,  e  il  lavoro  ad  intaglio  delle  scansie  e  degli  scaffali  di  noce  era 
stato  commesso  a  quel  frate  Bonaventura  Presti  che  nel  coro,  alle  spalle  dell'altare 
maggiore,  costruì,  in  fuori  degli  stalli,  il  magnifico  leggio  a  intarsi!  e  rabeschi  e 
statuine  di  legno.  E  davvero  è  mirabile  la  sapiente  e  immaginosa  opera  di  questo 
converso,  ardito  così  da  battagliar  col  Fansago  a  quando  a  quando  e  gareggiare 
con  lui  fin  nella  marmorea  composizione  de'  pavimenti  della  chiesa,  il  maggior  dei 
quali    riesci  al  fraticello  di  comporre  in  così   magnifica  maniera  da  non  lasciar    desi- 
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■derare  di  meglio.  Fra  tanto  il  Fansago  lavorava  a'  marmi  colorati  degli  archi  della 
•cappella  e  a  quelli  a  fiorami  che  salgono  su  ne' pilastri  della  navata  insino  al  grande 
cornicione.  Egli  stesso  scolpiva  i  dodici  rosoni  di  bardiglio  sulle  interne  facce  dei  pi- 
lastri su'  quali  posano  gli  archi  delle  cappelle  e  per  ogni  rosone  vi  mutava  disegno, 
così  che  quelli  son  tutti  differenti.  Un  romano,  Alessandro  Rondò,  poneva  su  cia- 
scun delli  archi  un  angelo  di  marmo  e  nelle  lunette  sugli  archi  il  Ribera  raffigurava. 
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in  dodici  bellissime  tele,   i  Patriarchi  e  i  Profeti. 

Del  Fansago  è  tutto  il  chiostro  maggiore  ed  è  fatica  delle  sue  più  pure  e  van- 
tate. Ciascun  lato  d'esso  ha  sedici  colonne  di  marmo  le  quali  reggono  gli  archi  pur 
marmorei  del  portico.  Nell'alto  è  una  terrazza  ornata,  su  per  la  balaustra,  di  statue 
del  Vaccaro  e  del  Fansago  medesimo,  e  le  statue  rappresentano  Gesù  Nazzareno, 
la  Vergine  col  Bambino,  San  Zaccaria,  San  Giovanni  Battista,  San  Giuseppe,  la  Mad- 
dalena, San  Martino  e  San  Bruno.  E  dal  candido  porticato  è  recinto  il  piccolo  ci- 
mitero de'  monaci,  la  cui  sfinestrata  balaustra  è  sul  suo  parapetto  sparsa  di  teschi 
•di  marmo  :  piccolo  e  poetico  cimitero  che  il  Fansago  stesso,  con  quanto  di  più  de- 
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licato  ed  elegante  gli  suggeriva  la  mente,  lavorò  tutto  di  sua  mano  e  dove  quel 
buon  priore  Turboli,  devoto  all'arte,  assegnò  primamente  posto  a  se  stesso.  Così, 
passando  da  una  pace  forse  troppo  frequentemente  interrotta  a  quella  indisturbata 
ed  eterna  della  morte,  qui  trovarono  degno  riposo  e  zolle  perennemente  sparse  di 
fiori  gli  umili  frati,  pur  cosi  ardenti  amici  d'ogni  pura  bellezza.    E    qui  un    di   que' 
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toschi  marmorei,  che  davvero  paiono  umani,  il  Fansago  ricinse    di  lauro,    per  dire 

che  quella    bianca  fronte    incoronata  dal  serto  dei    poeti  fu  quella    forse  di  un   de' 

solitari!  abitatori  del   claustro  a  cui    maggiormento    parlò  1'  inspirativa    e  armoniosa 
sua  voce. 


A  chi  dunque  per  un.i  più  abbondante  storia,  precisamente,  del  barocco  napo- 
letano, sorridesse  il  pensiero  di  comporre  quella  a  cui  gloriosamente  e  con  la  espres- 
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sione  più  singolare  conferì  vanto  il  seicento,  non  potrebbe  non  su^'gerire  il  maggior 
documento  e  la  pruova  più  ampia  e  conosciuta  la  Certosa  di  S  Martino.  Qui  statuo 
del  Bernini  e  del  Vaccaro  e  del  Fansago  ;  qui    pitture  di    Pacecco    de    Rosa   e  del 


CHIESA  DI   S.  nOMKMCO  MAI'.GIOHE  —  GIOVANNI   DA  NOLA:  STATUA  DI  S.  GIOVANNI. 


Ribera,  di  Giambattista  Caracciolo  e  di  Guido  Reni  ;  qui  meravigliose  sculture  di 
legno  e  intessiture  stupefacenti  di  marmo  ;  qui  una  famosa  tela  dello  Spagnoletto  — 
La  deposizione  dalla  croce  —  alla  quale  Massimo  Stanzione  oppose  la  sua  che  tratta 
con  maggior  vivezza  e  mistero  il  medesimo  soggetto  ;  qui  freschi  del  Corenzio  e  di 
Aniello   Falcone  e  di  Micco  Spadaro  ;  qui  deliziosi  quadri  del  de  Mura    e    di     Fran- 
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Cesco  Solimene,  e  ciborii  preziosi  e  stalli  di  cori  di  finissima  tarsia  e  di  sculture 
ammirabili  sopra  legno  ;  qui,  ancora,  que'  dipinti  impressionanti  ed  arditi  di  Sal- 
vator Rosa,  macchiati  di  viva  luce  e  d'ombre  profonde  e  nere  per  entro   alle  quali 


si  svolgono  gli  orrendi  episodi!  del  martirio  e  della  crocefissione  di  Cristo,  sublimi 
pennellate  che  stampano  la  più  cruda  e  più  palpitante  verità  sulla  tela  e  vi  met- 
tono  in   insolito  connubio   il   mostruoso  va   il   heljn.   In   verità  tutta    Napoli    secentesca 
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è  in  questa  nobile  stanza  d'ogni  suo  maggior  poeta  plastico;  tutto  l'ingegno  pronto, 
audace,  dovizioso  di  Napoli  si  raduna  qua  dentro  come  per  quasi  scioglierle  un  inno. 
Dal  pittore  della  fauna  o  da  quel  della  flora  —  e  quel  secolo  n'ebbe  famosi  tra   gli 


KiMii \  III  M  \m  \  ni  uniAzzo. 


altri,  il  Bruognuolo  e  tal  Paoluccio  —  al  pittore  de'  ritratti  o  de'  freschi  o  delle 
battaglie;  dall'espressivo  modellatore  di  pastorelli  per  i  presepi  ai  grandi  statuarii 
come  il   Fansago  ed  il  Vaccaro  ed  i  Bernini;  dal  marmoraio  all'intagliatore,  dal  ce- 


S.    MAlv'IA    hi  IM     (;i.'AZIl     lA    IH  l'OSIZlONI 


(l'ot.  Sommcr). 
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seilatere  al  battiloro  ciascuno  ha  qui  lasciato  i  segni  più  significativi  del  suo  talento. 
E  forse  nessun  altro  luogo  meritava  d'accoglierli  più  di  questo  fulgido  e  generoso 
cenobio,  le  cui  stanze,  per  venti  e  più  lustri,  attinsero  davvero  tutte  le  arti  belle,  e 
a  cui  Napoli  sottoposta  levò,  con  pensiero  compiaciuto  e  riconoscente,  il  suo  sguardo 
ammirato  e  il  suo  legittimo  org 


Intanto,  e  sulla  fine  del  seicento  medesimo,    il  viceré    per    Carlo  II  di    Spagna 
duca  don  Luigi  della  Cerda  di  Medinacoeli  sostituiva  alla  solita  aristocratica  passeg- 
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giata  che  nelle  fresche  ore  del  tramonto  usava  di  farsi  per  la  via  di  Poggioreale, 
quel  lungo  e  largo  tratto  di  strada  il  quale  era  chiamato  di  Ghiaia  e  che  da'  pressi 
del  Castel  dell'Ovo  raggiungeva  la  collina  di  Posillipo.  Due  piccoli  fortini  difendevano 
quelle  spiagge  dalle  incursioni  dei  corsari,  frequentissime  durante  il  secolo  decimo- 
settimo e  a  quando  a  quando  ripetute  lungo  i  primi  anni  del  settecento.  Quei  due 
fortini  son  rimasti  al  loro  posto  :  ma  ora  stanno  dentro  terra  ed  uno  è  diventato  il 
palazzo  Sirignano,  l'altro,  che  era  chiamato  la  Torrrtfn,  s'è  mutato  in  un'altra  casa 
rammodornata  e  acconciata  all'  uso  privato. 

Fece  dunque  il   Medinacoeli  raggiustare  e  lastricare    quella    interrotta    e  polve- 
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rosa  via  marina,  la  sparse  di  alberi  e  di  sedili  e  vi  pose  di  tratto  in  tratto  acconce 
fontane  di  marmo  o  di  fabrica.  Già  quella  che  fin  qua  con  errore  evidente  è  stata 
creduta  di  Giovanni  da  Nola  e  dal  suo  nome  intitolata,  parecchi  anni  avanti  si  ve- 
deva nella  marinaresca  strada  di  Santa  Lucia:  nel  1606,  quando  il  conte  di  Bena- 
vente la  fece  collocare  su  quella  riva  ove  ella  eresse  i  suoi  candidi  tre  archi  ornati 
di  una  elegante  decorazione  faunica,    Giovanni    da    Nola  era    morto  e  nemmen    più 


A\N  V  K  i;onso  VKi;(;iiii] 


(l-ot.  Allnari). 


viveva  quel  Domenicantonio  d'Auria  al  quale  una  parte  di  quel  lavoro  è  stata  ancor 
attribuita:  era  vivo,  per  altro,  lo  scultore  Geronimo  d'Auria  e  forse  a  costui  si  deve 
tutta  quanta  quella  lieta  e  conosciuta  fatica.  A  Giovanni  da  Nola  non  si  possono 
con  fondamento  attribuire  se  non  la  decorazione  a  mascheroni  di  quella  fontana  di 
Atlante  che  era  stata  posta  di  faccia  alla  famosa  del  Pendino  d  della  Sellarla  dal 
conte  di  Ognatte,  nel  1654.  Un'altra  che  le  stampe  settecentesche  ancora  ci  mo- 
strano sotto  i  bastioni  di  C.xstelnuovo  era  detta  degli  specchi,  e  un'altra  ancora  e 
famosa,  intitolata  dei    Quittro  del  Molo,  era  stata  fatta  collocare,  nel     15Ó1,    dal   vi- 
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cere  duca  d'  Alcalà  appiedi  della  grande  lanterna  del  porto  ;  anch'essa  scomparve, 
per  pigliare  la  via  di  Spagna  ove  don  Pietrantonio  d'Aragona  volle,  nel  1669,  tor- 
nare in  compagnia  di  molte  e  belle  opere  d'arte  e  di  antichità  napoletane,  facile  e 
provvido  ornamento  pel  suo  magnifico  palazzo.  Alla  fontana  dei  Quattro  del  Molo 
avevano  lavorato  statue  gigantesche  Gian  Domenico  d'Auria  e  Annibale  Caccavelle, 
e  le  statue  rappresentavano  1'  Eufrate,  il  Tigri,  il  Gange  ed  il  Nilo. 


MA  Lll   CM'.LO  III    —   IILSEO  S.  HI   MMlTINd 


(Fot.  So 


Tra  quelle  che  son  rimaste  in  Napoli  e  del  più  bel  barocco  secentesco  è  la 
fontana  detta  di  Medina  dal  viceré  don  Raniero  Filippo  di  Gusman,  duca  di  Medina 
Las  Torres.  Vi  lavorarono,  a'  primi  anni  del  seicento,  l'architetto  Domenico  Fontana 
e  gli  scultori  Michelangelo  Naccherino  e  Pietro  Bernini,  ponendovi  statue  di  satiri 
e  di  ninfe  e  cavalli  marini  e  tritoni  che  versano  l'acqua  in  vasche  ornate  e  accar- 
tocciate appiè  d'  un  Nettuno  barbuto  che  leva  il  suo  zampillante  tridente.  Meno  af- 
follata e  più  graziosamente  e  misuratamente  ornata  è  la  fontana  che  don  Pietran- 
tonio d'Aragona  pose  di  faccia  al  palazzo  de'  duchi  di  Gravina,  nella  piccola  piazza 
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di  Monteoliveto  :  un  architetto  napoletano.  Donato  Antonio  Cafaro,  ne  compì  iPdi- 
segno  intorno  al  1668  e  immaginò  di  far  rampollare  dalla  vasca  a  rigonfio  parapetto 
una  base  a  obelisco  trilatere  sulla  quale  posa  una  piccola  statua  di  bronzo  di  Carlo  II 


i;iiF.  i'iìi:i:iriT\  sm\\\  —  miskci  w/h 


di  Spagna,  a  cui  non  r  rimasto  in  Xapoli  se  n^.n  quel  solo  monumento,  immeritato 
anche  da  quel  monarca  apatico  e  nullo  che  nr  per  se  stesso  né  per  la  città  seppe 
mai  far  niente  di   buono  e  di   bello. 

Concorsero  ancor  alla  decorazione  delle  strade  principali    n  delle    piazze,  e  con 
carattere  d'  uguale  frondosa  architettazione,  gli  obelischi    di  S.  Gennaro,    di  S.  Do- 


(.It.sM'I'l.    KII;II.-A:    I.A    l'Il.lA    —    MUSI  n    l>l    s.    M\l.'ll\(i.  ^l•,,l.  INposito). 
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menico  Maggiore  e  del  Gesù  Nuovo,  tra  gli  altri  ;  e  questi  ultimi,  specie,  si  val- 
sero dell'opera  meditata  di  artisti  di  maggior  grido.  Per  la  guglia  di  San  Gennaro, 
appena  che  fu  cessata  la  disastrosa  eruzione  vesuviana  del  163  i,  si  volle  cavare  ar- 
gomento dalla  pia  credenza  popolare  che  appunto  a  quel  patrono  della  città,  rispar- 
miata dal  fuoco,  attribuiva  tanto  e  così  portentoso  miracolo.  Però  s'  unirono,  1'  uno 
con  r  incarico  di   modellare  e  di  gettare  la  statua  del  Santo,    l'altro  per   prepararle 


l'AiiLi)  ih:  mmtkis:  11,  i'\ii\iiis(i  —  Mfsi-.d  n  \,ciiì\  vi.k. 


(Fot.  Esposito). 


un  degno  piedestallo  in  un.i  iiiazzotla  a  ridosso  del  Dui>mo,  lo  scultore  Giuliano 
Finelli  e  il  Cavalier  Fansago,  il  quale  trovò  pur  modo  di  collocare  nella  faccia  prin- 
cipale della  base  quadrata  dell'obelisco  il  proprio  ritratto  scolpito  a  bassorilievo  in 
un  tondo,  sul  cui  margine  ricorre  la  scritta  :  Eqiies  Cosmiix  J-nnsugus  fccit.  La  statua 
di  bronzo,  che  fu  pagata  ben  quattordicimila  e  quattrocento  ducati,  è  di  eccellente 
fattura  e  di  gusto  euritmico  al  basamento,  ricco  di  fregi,  di  zoccoli  e  di  cornici  e  di 
angioli  e  di  festoni  che  assurgono  fino  a  una  bella  colonna  d'ordine  composito  lar- 
gamente scalanata,  panciuta,  e  terminata  da  uno  zoccolo  e  da  un  piedestallo  inta- 
gliati, su'  quali  posa  la  statua. 


SEBASTIANO    CONCA:    SALOMONE    E    EA    REGINA    DI    SABA    —    CHIESA    DI    S.    CHLVRA. 

'Fot.   Sommer). 


BONITO  :  AEERESCO  NEl.I.A  CHIESA  DI  S.  CHIARA.        (pot.  Sommer). 
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L'obelisco  pur  barocco  di  S.  Domenico  —  opera,  assai  vantata,  dell'architetto 
Francesco  Picchiatti  —  sorse  in  quella  piazza  omonima  v^ent'anni  dopo  la  peste  del 
1636.  che  aveva  fatto  in  Napoli    meglio  di  trecentomila    vittime.    Quello    del  Gesù 


----^i 
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Nuovo,  assai  più  recente,  fu  fatto  costruire  ne'  primi  anni  del  settecento  dal  gesuita 
Francesco  Pepe,  il  quale  meditava  di  superare  la  magnificenza  della  guglia  cento 
anni  avanti  lavorata  dal  Fansago  ne'  pressi  del  Duomo.  Così  non  a  un  solo,  ma 
a  parecchi  artefici  vennero  commessi  i  disegni  delia  nuova  ornata  piramide  e  lo 
stesso   re  Carlo  IH  esaminò  i  progetti  che  gli  presentarono  cinque  o  sei  architetti  e 
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scultori  napoletani  :  tra  costoro  fu  preferito  Giuseppe  Genuino,  forse  non  soltanto 
pel  maggior  merito  del  tronfio  suo  modello,  ma  per  avervi  egli  disegnato  su'  quattro 
mensoloni  del  secondo  ordine  le  statue  di  Carlo,  di  Maria  Amalia  sua  moglie  e  de' 
due  primi  loro  figliuoli.  E  la  guglia,  di  cui  la  prima  pietra  fu  posta  nel  1747,  ebbe 
finalmente  sulla  sua  cima,  nell'ottobre  del  1750,  la  statua  di  rame  dorato  dell'Im- 
macolata.  Quattro  altre  statue  di  Santi  e  i  bassorilievi  di  S.   Luigi  e  di  S.  Stanislao 


MARTINO  —   11.   l'OrmCO  COL  CA.Ml'OSAMO. 


lavorarono  gli  scultori  napoletani  Francesco  Pagano  e  Mario  Bottiglieri;  un  mar- 
moraio  che  si  era  fatto  frate,  Filippo  d'Amato,  anch'egli  scolpì  rosoni  e  medaglioni 
e  balaustre  sfinestrate,  e  a  tutto  l'ordinamento  dell'opera  presiedette  l'architetto  Giu- 
seppe di  Fiore,  ch'era  stato  di  quelli  che  avevano  sottoposto  al  giudizio  di  Carlo'III 
i  loro  studiatissimi  bozzetti. 


È  stato  fin  troppo  detto  del  secolo  decimottavo  quel  che  davvero  esso  non  merita: 
lo  hanno  colpito  nel  suo  carattere  generale  e  accompagnato  con  giudizio  ben  poco 
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favorevole  al  cospetto  dell'opinione  storica  accuse  d'ignavia,  di  pervertimenti,  di  de- 
bolezza. Ma  or  qui  non  è  luogo,  per  quel  che  si  riferisce  di  que'  pronundati  alle 
superiori  città  d' Italia,  da  controllarne  il  valore.  Quanto  a  Napoli  e  allo  svolgimento 
che  vi  raggiungono  le  arti  in  quelli  anni  medesimi  si  potrà  dire,  senza  sospetto  di 
smentite,  che  mai  come  di  que'  tempi  favorevoli  esse  vi  ottennero  maggiore  inco- 
raggiamento e  vi  si  manifestarono  in  tutte  le  loro  forme  svariate.  L'avvento  di 
Carlo  III  di  Borbone  liberava  Napoli,  finalmente,  dal  vario  e  disastroso  governo  vi- 
cereale,  ed  era  primo  pensiero  di  quel   principe  di  dar  sistema  di  monarchia  prospera. 


KtiM  \\\  iii:ri  \  III  i;iu\  wm 


e  salda  a  uno  Stato  che  per  oltre  due  secoli  e  mezzo  era  rimasto  in  mano  di  go- 
vernatori forestieri  ;  i  quali  in  verità  non  avevano  usato  delle  scarse  feluche,  abban- 
donate nel  golfo  quando  1'  ultimo  d'essi  ne  ripartiva,  se  non  per  mandare  altrove  il 
denaro  di  Napoli.  La  presenza  di  Carlo,  che  portava  con  sé  la  pace,  de'  criterii  di 
grande  saggezza,  una  Corte  ricca  e  il  desiderio  di  giovare  e  d'essere  amato,  valse 
ben  presto  a  far  dimonticare  i  suoi  rapaci  predecessori,  e  le  feste  che  gli  fecero 
com'egli,  nel  giugno  del  1734,  entrò  in  Napoli  furono  tali  che,  a  rievocarne  la  gio- 
conda e  feconda  ricchezza,  ne  rimase  un'eco  duratura. 

Que'  deliziosi  artisti  francesi  che,  più  tardi,  dalla  sottil  fantasia  di  Luigi  XV 
avrebbero  avuto  il  programma  d'  un  nuovo  suo  sogno  per  adoperarlo  in  immaginose 
residenze  di  fate  e  in  nidi  profumati  e  popolati  di  amorini  e  di  ninfe,  a  Napoli  già 
precedevano  con  la  medesima  elezione  mitologica  l'architetto  Ferdinando  Sanfclire 
e  il  suo  non  mono  fantasioso  concittadino  Nicola  Tagliacozzi  Canale.    A  don  Perdi- 
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nando  Sanfelice,  cavaliere  di  seggio  napoletano,  discepolo  dell'abate  Francesco  So- 
limene e  continuatore  del  Fansago  in  ogni  opera  decorativa,  qualcuna  delle  sincrone 
e  pompose  biografie  che  lo  additano  alla  universale  ammirazione  mette  ali  al  pen- 
siero e  la  sua  inesauribile  fantasia  perfin  paragona  a  quella  del  divino  Michelangelo. 
Nelle  sue  Viie  dei  pittori,  scultori  e  architetti  napoletani  Bernardo  de  Dominici  ri- 
corda di  lui  r  infanzia  prodigiosa  e  quelle,  che  si  svelavano  ogni  giorno  alla  gente 
di  casa,  sue  mirabili  e  nuove  precocità:  certo  è  che  gli  architetti  i  quali  Carlo  III 
aveva  condotti  a  Napoli  dalla  Spagna  ben  presto    si  videro  superati  dalla    immagi- 
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nativa  più  larga,  dalla  forma  più  copiosa  e  più  piacevole  e  dagli  ardimenti  piìi  in- 
sospettati del  contemporaneo  ed  emulo  del  Vanvitelli.  Affrontava  il  Sanfelice  pro- 
blemi difficili  di  statica  e  alla  loro  fortunata  soluzione  badava  pur  mentre  le  sue 
concezioni  si  andavano  materiando  d'una  lieta  poesia  decorativa  e  assai  spesso  d'un 
mitologico  classicismo,  la  cui  forma  piacevole  ora  d'accordo  con  quelle  rievocazioni 
del  principio  del  settecento  onde  co'  panni  tolti  a  prestito  al  guardaroba  dell'Olimpo 
usava  di  vestirsi  ogni  arte  figurativa.  Si  videro  così  non  soltanto  nuovi  ed  insoliti 
prospetti  di  palazzi  signorili  ornarsi  di  stucchi  fin  quasi  alla  cornice  lor  terminale,  e 
germinare  da  vasti  e  magnifici  cortili  a  colonnati  e  a  cancelli  scale  sontuose  e  biz- 
zarre e  pur  comode,  ma  interi  appartamenti  ove  per  alcove  e  per  gabinetti  e  per 
sale  da  ballo  e  per  sovrapporte  e  balconi  e  soffitti  si  sbizzarri  nella  più  delicata 
maniera  ornamentale  quel  gusto  pletorico  che  il  secolo  precedente  lasciava  derivare 
al  settecento  e  che  in  questi  anni  tuttavia  s' ingentiliva,    si  sfrondava,    si  raffinava. 
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ancor  maggiormente.  E  così  tutto  quel  che  germinasse  da  ogni  arte,  dalla  scultura 
e  dalla  pittura,  dalla  letteratura  e  dalla  musica,  dall'architettura  e  dalla  poesia,  s' in- 
tonava leggiadramente  in  quel  secolo  allo  spirito  signorile  e  delicato  de'  tempi.  Lieto 
e  dolce  ambiente  alla  gavotte,  al  ìniinietto,  all'opera  buffa,  al  madrigale  recitato  da 
un  abatino,  a'  teneri  amori,  alle  conversazioni  piccanti  o  nulle  o  intessute  dell'ama- 
bile persiflage  dell'epoca,  furono  i  salotti  aristocratici  pieni  di  specchi  e  di  mobilio 
rococò,  e  tappezzati  di  sete  di  S.   Leucio  ;  i  teatri  magnifici  —  come  quello   di  San 


FONTANA   DEL  MEDINA  NEL,  COUSO  UE  U'UAI.IA. 
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Carlo  (1737),  il  quale  accoglieva  nella  sala  più  profusamente  ornata  e  più  capace 
di  quante  mai  si  fossero  viste,  il  melodramma  del  Metastasio,  e  le  melodie  di  Pai- 
siello  e  di  Piccinni,  di  Scarlatti  e  di  Sarro;  —  le  ampie  stanze  da  ricevere,  su  per 
le  cui  porte  o  nei  soffitti  il  Solimene,  il  Bonito,  il  de  Mura  e  il  Fischietti  ponevano 
deliziose  allegorie  colorite;  i  giardini  ombrosi,  i  viali  sparsi  d'erme  candide  e  ridenti 
e  le  terrazze  a  belvedere,  sulle  cui  balaustre  marmoree  l'orologio  solare  segnava  le 
ore  fuggevoli. 

Parve  —  ed  era  forse  —  singolarmente  prospero  quel  tempo.  E  vi  conquista- 
rono fama  non  immeritata  e  vi  potettero,  tra  il  generale  plauso,  esprimere  tutta  la 
squisita  finzione  dell'arte  loro  il  Solimene  principalmente,  non  inferiore  a  nessuno 
suo  contemporaneo  concittadino  o  forestiero,   e  il  Rossi  e  Paolo  de  Matteis  e  Andrea 
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Malinconico  e  il  Conca,  pittori  di  una  forza  di  colorito  e  di  una  vivezza  di  immagini 
e  di  una  fecondità  davvero  straordinarie.  Nella  sagrestia  di  S.  Domenico  Maggiore, 
nella  chiesa  del  Gesù  Nuovo,  nella  cappella  di  San  Filippo  Neri  ai  Gerolamini.  nella 
grande  sala  del  palazzo  di  Ferdinando  Sanfelice,  e  per  private  pinacoteche  e  per 
tutte  quasi  le  chiese  di  Napoli  e  le  vòlte  dei  suoi  più  nobili  palazzi  l'abate  Francesco 
.Solimene  ha  lasciato  documenti  meravigliosi  del  suo  ingegno  e  della  sua  mano.  Nes- 
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sano  lo  superò  più  mai  per  la  espressione,  per  l'eleganza,  per  la  grazia  delle  sue 
pitture;  ne.ssuno  per  la  maestria  davvero  singolare  con  cui  le  compose  in  tele  e  in 
frt;schi  per  le  pareti  o  pei  soffitti  degni  d'accoglierle.  Egli  era  uno  scolaro  di  Mattia 
Preti  —  almeno  così  si  disse  —  ma  del  suo  maestro  non  accolse  se  non  la  gran- 
dezza dello  stile  e  spesso  quelli  accidenti  di  lume  e  quegli  efletti  onde  l'opera  del 
Preti  ottiene  una  quasi  tragica  tisonomia.  Non  era  quello  del  S'  limene  temperamento 
propenso  a  composizioni  somiglianti,  paurose  perfino  nella  ioio  grandezza  di  colorito 
e  di  disegno  e  quasi  studiatamente  anatomiche  ])erchè  all'occhio  dell'osservatore  me- 
ravigliato e  commosso  apparissero  brutali  nudità  muscolari,  e  membra   tormentate  e 
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torsi  e  braccia  ritorti,  e  sbarrati  occhi,  e  inani  vellose  e  imploranti,  illuminati,  come 
di  sbieco,  da  un  chiarore  che  pare  sinistro  lume  lunare.  Era  l'animo  dell'abate  don 
Ciccio  —  così  a  suo  tempo  usavano  di  chiamarlo  —  consono  a'  tempi  tranquilli  :   il 
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suo  spirito  pacato  si  piaceva  di  cose  pur  non  piccole  ma  liete  quasi  sempre,  e  sempre 
del  più  armonico  impasto  di  colore.  Pittore  di  chiese,  egli  non  fu  meno  pittore  di 
ritratti  squisitissimi  ne'  quali,  specie  quando  furon  muliebri,  nessuno  piii  seppe  in- 
tessere con  pari    sapienza    e  con    gusto   uguale  il    magnifico   elogio  alle    dame    dei 
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tempo,  modelli  di  bellezza  e  di  eleganza  in  acconciature  che  sono  di  per  sé  sole  un 
inno  alla  grazia.  Né  Francesco  Bonito,  né  Franceschiello  de  Mura,  o  Niccolò  Malin- 
conico, o  Sebastiano  Conca,  o  il  Pace,  o  il  Rossi  e  tanti  altri  suoi  discepoli  si  sco- 
starono da  questa  maniera  formale  e  da  quelle  elezioni  :  i  loro  quadri  di  soggetti 
mitologici  oppure  di  bibliche  scene  affollate  d' una  innumerevole  varietà  di  perso- 
naggi e  movimentate  dagli  atteggiamenti  più  vivaci  ebbero  tutti  ])iù  o  meno  lo  stesso 
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sapore  e  quella  medesima  genialità  di  componimento  e  di  colore.  Dipinse  il  Conca, 
tra  l'altro,  il  soffitto  in  .Santa  Chiara  e  vi  raffigurò  in  largo  spazio /w  Re^^ina  di  Saba 
che  si  reca  da  Salomone  ;  ma  il  maggior  tempo  di  vita  passò,  dopo  essere  rimasto 
in  Napoli  fin  quasi  a'  trcnt'anni,  in  Roma  ove  aperse  scuola  d'Accademia  e  con- 
tinuò a  comporre  freschi  e  tele  per  le  chiese  in  ispecie  di  Santa  Cecilia,  di  Santa 
Maria  in  Campitelli,  di  .S.  Lorenzo  in  Damaso  e  per  le  gallerie  del  principe  Borghese, 
del  cardinal  Ruffo  e  del  cardinale  Acquaviva. 

Del  de  Mura,  che  lasciò  erede  di  tutte  le  sue  cose  il  Pio  Monte   della  Miseri- 
cordia, questo  ricco  inslituto  conserva    una    vera  e  completa  e  mirabile    pinacoteca 
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la  quale  potrebbe  bastar  da  sola  a  costituire  il  vanto  d'  una  città,  l'opera  de"  cui 
più  illustri  e  benemeriti  figliuoli  va  sempre  più  allontanando  da'  musei  publici  locali 
quella  insopportabile  e  pedantesca  manìa  che  v'accoglie  con  picciolezza  di  sguardo, 
se  pur  con  vantata  cultura  d'origini,  un'arte  maggiormente  preferita  da  somiglianti 
riordinatori  quanto  più  è  lontana  da'  nostri  tempi  e,  per  quel  che  precisamente  ri- 
guardi  Napoli,   meno  è  prodotta  dal  ferace  ingegno  regionale.  Occorre    dunque  cer- 
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care  altrove  questo  vittoriose  sue  testimonianze  e  rincorrerle  ove  si  posero  con  com- 
piacenza e  desiderio  universale,  nella  chiesa,  ad  esempio,  di  San  Girolamo  delle 
Monache  ove  Franceschiello  collocò  un  suo  Cristo  in  croce  ;  nell'arco  della  cappella 
di  S.  Nicola  alla  Carità  e  nella  cupola  di  quel  tempio,  che  hanno  magnifiche  descri- 
zioni dei  miracoli  di  quel  santo  ;  intorno  alla  nave  della  chiesa  di  Donnaromita  e 
sopra  quel  coro,  ov"  è  posto  il  bellissimo  quadro  i\&\\' Adorazione  de'  ^fagi.  nella 
chiesa  di  Santa  Rostituta  e  nella  Certosa  di  S.  Martino  che  possiede  il  gran  quadro 
della  Disputa  di  Gesù  co'  Dottori;  nelle  chiese  di  Santo  Spirito  di  Palazzo,  di  San 
Severino,  di  S.  Giuseppe  dei   Ruffi,  e  nella  Reggia,  e  in  palazzi  signorili,  in  Napoli, 
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a  Montecassino,  a  Torino  ancora  —  ove  il  re  di  Sardegna  aveva  chiamato,  non  po- 
tendo ottenervi  il  Solimene,  qualcuno  che  lo  eguagliasse  nella  vastità  e  nella  varietà 
della  composizione,  e  nel  modo  e  nella  bontà  del  colorito. 


Chi  visita  la  Reggia  di  Napoli   vi  troverà,  tra  le  altre  e  molte  opere  d'arte  che 
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vi  son  radunate,  alcune  tele  di  Giuseppe  Bonito,  collocate  in  non  troppo  buona  luce 
in  una  delle  sale  dei  quartieri  di  rappresentanza.  In  una  di  quelle  tele  sono  al  na- 
turale i  ritratti  dei  principali  personaggi  i  quali  composero,  nel  1741,  quell'ambasceria 
che  il  sultano  Mahmud  I  spedì  a  Carlo  III  e  della  quale  era  a  capo  Hagi  Hussein 
Effendi  ;  nell'altra  son  quelli  di  Mustafà  Bey  e  del  suo  seguito,  inviati  a  Carlo  III 
dal  sultano  di  Tripoli,  nel  1742.  Intorno  a  questi  anni  medesimi  il  Bonito  poneva 
nel  soffitto  della  sagrestia  della  chiesa  di  Santa  Maria  della  Pietà  una  sua  studiata 
allegoria  della  Carità  e  nel  Palazzo  Reale  di  Portici  quadri  così  detti  di  bainhocciatc 
■che  riproducevano  scene  popolane  e    costumi    di  piazza  e  di   campagna  :    un  genero 
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specie  settecentesco  ma  derivato  da  quello  che  l'olandese  Pietro  Wander  aveva  così' 
copiosamente  trattato  in  sul  principio  del  seicento.  Era,  insomma,  il  Bonito  un  eclet- 
tico artista,  da  che  non  soltanto  attingeva  dalia  verità,  clie  gli  trascorreva  sotto  gli 
occhi  la  sua  pittura  oggettiva  e  piena  di  carattere,  ma  pur,  mentre  a'  signori  del 
suo  tempo  andava  facendo  bellissimi  ritratti,  non  meno  esercitava  in  composizioni 
di  soggetto  mitologico  o  sacro  la  sua  cospicua  fantasia.  Così  troviamo  accanto  a 
quelli  del  Cavalior  Conca,  nella  soffitta  di  Santa  Chiara,  un  suo  dipinto  che  rappre- 
senta la  Dedicnzioììfi  del  trinpio  di  Saloiìionc,  grande  scena  di  un  rilievo  e  di  una 
maestria  di  prospettiva  addirittura  straordinarii.  magnifica  e  luminosa  illusione,  di  ef- 
fetto immediato  e  seducente.  E  ai  quattro  angoli  di  questa  vasta  tela  sono  le  figure  di 
Davide,  di  Salomone,  di  S.  Gregorio  Magno  e  di  S.  Girolamo,  nobilmente  atteggiate 
e  di  fattura  davvero  eccellente..  Una  vaga  teoria  d'angeli  ricorre  ancora  lungo  i  lati 
della  tela  centrale  de!  Conca,  e  pur  queste  solite  decorazioni,  che  la  badessa  la  quale 
le  commise  al  Bonito  indicò  nel  contratto  col  titolo  di  geroglifici  ben  giiernìH,  sono 
(li  mano  dell'emulo  del  de  Mura  e  del  Rossi.  Il  quale,  sino  alla  tarda  età  di  ottanta 
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e  più  anni  continuò  con  fervore  e  con  frutto  l'arte  sua,  se  pur  comune  allo  stile  e 
al  gusto  dell'epoca  non  poche  volte  precisamente  personale,  come  in  que'  ritratti  che 
egli  fece  dei  gentiluomini  e  delle  dame  del  suo  tempo  e  in  certi  quadri  di  soggetto 
sincrono  nei  quali  il  suo  spirito  osservatore  si  rileva  tutto  quanto,  confortato  dal 
ricco  sussidio  della  sua  doviziosa  tavolozza. 


Il  Cochin,  che  nel  suo  molto  interessante  ì'oyage  </' //a/;V  descrive  lo  stato  della 
Reggia  di  Napoli  intorno  al  1738,  non  troppo  vi  loda  il  plafond  che  vi  pose  Fran- 
cesco Solimene,  inferiore  —  egli  giudica  —  a'  dipinti  che  nell'alcova  della  stanza 
del  re  fece  il  de  Mura,  rappresentandovi,  in  fuori  di  figure  allegoriche  al  genius  loci, 
y Abbondanza,  la  Giustizia,  la  Clemenza,  la  Grandezza,  e  tante  altre  consimili  virtù, 
particolari  al  novello  principe  che  veniva  di  Spagna  a  pigliare  il  governo  di  Napoli. 
Ma  quella  del  pittore  francese  è  forse  critica  troppo  severa  :  egli  stesso  non  era 
che  una  documentazione  manifesta  di  quel  manierismo  che  rimprovera  ai  Napoletani 
e  che  è  stato  universale  in  quel  secolo.    Fra  tanto,  e  col    contributo  non    pure  del 
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Solimene  stesso  e  del  de  Mura  e  di  Domenicantonio  Vaccaro,  ma  con  quel  di  orna- 
mentisti  e  stuccatori  e  artefici  ancor  essi  reputatissimi,  la  Reggia  monumentale  che 
Domenico  Fontana  aveva  così  nobilmente  e  armoniosamente  architettata  nel  1600  per 
i  viceré  spagnoli,  non  soltanto  s'ornava  di  abbellimenti  interiori  ma,  con  fabriche 
nuove,  s'accresceva  dal  lato  orientale.  Era  stato  chiamato  a  Napoli  il  Fontana,  fin 
dal    1593,  dal  conte  de  Miranda,  e    nominato  Ingegnere    Maggiore  della  città  e  del 
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Regno  ;  nel  1602,  sotto  il  viceregnato  di  don  Francesco  de  Castro  e  d'Andrada  — 
figliuolo  di  quel  conte  di  Lemos  a  cui  è  dovuto  pur  l' imponente  edificio  il  quale 
si  chiamò  prima  Palazzo  dogli  Studii  e  ora  accoglie  il  Museo  e  la  Biblioteca  Nazio- 
nali —  il  Real  Palazzo  fu  compiuto.  Non  vi  era  stata  anteriormente,  e  per  acco- 
gliervi i  viceré  di  Carlo  V  e  di  Filippo  III,  altra  roggia  se  non  quella  che  don  Pietro 
di  Toledo  aveva  fatto  costruire  nelle  vicinanze  di  Castelnuovo  dagli  architetti  Fer- 
dinando Manlio  e  Giovanni  Henincnsa.  Ma  ella  parve  troppo  piccola  co.sa  al  tradizional 
fasto  spagnolesco  e  così   furono  affidati  al  Fontana  il  disegno  e  la  costruzione  della 
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nuova  che  fu  proprio  detta  Palazzo  Muovo  ed  ebbe  nel  suo  prospetto  principale  un 
porticato  dorico  al  pianterreno,  un  primo  piano  d'ordine  ionico  e  un  secondo  di 
composito.  Or,  sul  principio  del  decimottavo  secolo,  mostrando  la  fabrica  non  troppa 
solidità,  furono  murati  gli  archi  del  porticato  e  vi  si  lasciarono  le  otto  nicchie  le 
quali  poi  sono  occorse  alle  statue  dei  re  di  Napoli  che  vi  si  vedono  adesso. 

A'  lavori  di  sostegno  fu  chiamato  quel  Luigi  Vanvitelli  di   cui  non  si  può    non 
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discorrere  or  che  il  settecento  partenopeo  ci  si  va  sciorinando  sott'occhi.  E  a  questo 
insigne  architetto  che  deve  Caserta  un  de'  più  vasti  e  grandiosi  palazzi  che  si  co- 
noscano, Napoli  la  chiesa  di  San  Marcellino,  la  riedificazione  di  quella  dell'Annunziata, 
i  palazzi  del  principe  d'Angri  in  piazza  Spirito  Santo,  e  del  duca  di  Genzano  in 
via  Medina.  Secondo  un  suo  progetto  furono  eseguite  le  riparazioni  della  cupola 
del  Gesù  Nuovo  e  la  edificazione  del  Foro  Carolino  che  or  è  detto  Piazza  del  Mer- 
catello  e  in  mezzo  al  quale  si  doveva  porre  la  statua  equestre  di  Carlo  III  ;  a  Portici, 
a  Persane,  a  Caserta  stessa,  ove  l'ardita  costruzione  dell'acquedotto  fu  pur  impresa 


164 


ITALIA    ARTISTICA 


del  suo  sapiente  ingegno,  son  testimonianze  magnifiche  di  quanto  egli  valesse,  e  ancor 
vive  pruove  di  quella  fortunata  scelta  che  un  re  non  ostile  alle  arti  sapeva  fare  dei 
migliori  tra  coloro  che  al  suo  tempo  la  coltivavano  e  la  onoravano. 

Così,  mentre  a  costoro  era  concesso  di  sperimentare  liberamente  ogni  lor  nobile 
architettazione,  nel  1755  sorgeva  in  Napoli  un'Accademia  di  disegno  e  di  nudo  e  i 
giovani,  come  già  si  andava  facendo  in  altre  città  d'  Italia,  lì  s'avviavano  allo  studio 
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della  ])ittura.  A  una  fabrica  di  arazzi  era  preposto  il  marchese  Acciajuoli  e  a  quella, 
eh'  è  rimasta  famosa,  delle  porcellane  si  trovava  luogo  favorevole  nel  palazzo  regio 
di  Capodimonte.  II  suocero  di  Carlo  III  aveva  fatto  dono  al  marito  della  figliuola. 
Maria  Amalia  di  Valpurgo,  d'  una  tazza  di  porcellana  bianca,  e  Carlo  d'ordinario 
vi  sorbiva  il  cioccolatte  al  mattino  e  al  dopo  pranzo.  Gli  servì  quella  tazza  per  cin- 
quant'anni  circa,  in  Italia  e  nella  Spagna  :  in  Corte,  a  Napoli,  la  chiamavano  la 
chicchera  del  re,  ed  essa,  forse,  fece  nascere  in  mente  a  costui  di  fondare  in  Napoli, 
quasi  emula  di  quella  che  il  suo  suocero  illustre,  1'  Elettore  di  Sassonia,  aveva  fon- 
dato a  Dresda,  una  fabrica  di  porcellane.  Difatti,  nel  giugno    del    1743.    l'architetto 
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Sanfelice  la  poneva  in  Capodimonte  nella  vecchia  casa  detta  del  Gicardia  Maggiore 
ch'egli  aveva  ingrandita  e  aumentata  senza  pur  nulla  toglierle  della  sua  semplicità. 
Subito  gli  artefici  e  gli  operai  si  misero  al  lavoro  :  il  torniere  di  Casa  Reale 
Giovanni  Baclère  fornì  modelli  di  tazze  da  cioccolatte  e  da  caffè,  di  piatti  e  di  ca- 
raffe e  di  boccali  :  il  principe  di  Ardore,  ambasciatore  di  Napoli  a  Parigi,  spedì  pacchi 
di  carta  stampata  alla    cinese  e  ornata    di    figure,    di  paesaggi,    di  flora  e    di  fauna 
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esotica;  da  Pisa  giunse  il  tirso  bianco  per  gli  iinpisti,  da  Piacenza  l,i  terra  bollata, 
da  Cadice  la  roccaglia  minerale.  Una  fortunata  combinazione  fece  scoprire  a  Fuscaldo, 
casale  di  Catanzaro,  una  terra  bianca  che  il  re  subito  comperò,  a  migliaia  di  quin- 
tali: il  caolino,  che  i  cinesi  adoperano  per  le  loro  porcellane.  Venivano  da  Dresda 
i  pennelli,  i  colori,  l'oro  in  polvere:  anzi,  come  per  le  cose  d'arte  Carlo  III  non 
aveva  scrupoli,  venne  da  Dresda  perfin  qualcuno  di  quelli  artefici  che  i  familiari  di 
Carlo  erano  riusciti  a  corrompere. 

Di  coloro  che  spesero  tutta  l'arte  loro  e  il  loro  buon  gusto  per  le  officine   così 
care  al  re  conservano  i  nomi  le  carte    dell'Archivio  di   Stato:    un    piacentino,    Gio 
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vanni  Caselli,  fu  direttore  artistico  della  officina  di  miniatura,  il  chimico  Silvio  Schaepers 
fu  posto  alla  direzione  di  tutte  quante  le  altre  e  Gaetano,  suo  figliuolo,  chimico 
provetto,  badò  a  perfezionare  la  composizione  della  porcellana.  Ma  un  centinaio  di 
nomi  si  trovano  ancora  in  quelle  carte  e  si  legano  alla  storia  di  quell'arte:  quelli 
de'  celebri  fratelli  Grieco,  del  Grue.  del  Restile,  del  Tagliolini,  di  Francesco  Celebrano, 
di  Maria  Caselli,  la  quale  dipingeva  fiori  e  paesaggi,  di  Niccolò  Senzapaura  che 
ornava  di  figure  allegoriche  e  di  scene  campestri  le  scodelle  e  i  vassoi,  di  Giacomo 
Nani,  pittore  di  animali  e  di  frutta,  di  Giuseppe  della  Torre  e  di  Gennaro  Avolio, 
che  dipingevano  battaglie.  Da  Dresda  era  venuto,  a  miniar  tabacchiere,  Sigismondo 
Ficher  ;  da  Dresda  ancora  il  francese  Pietro  Chevalier,  per  montarle  in  oro,  aiutata 
dal  napoletano  Ferdinando  Sorrentino.  Trionfi,  maschere,  allegorie,  piccoli  deliziosi 
busti  coloriti  e  vasi  e  catinelle  e  coppe  e  tazze  e  cornici  portavano  in  tutte  le  case 
private  e  nella  Reggia  il  nuovo  delicatissimo  documento  d'  un'arte,  se  pur  di  ca- 
rattere industriale,  confortato  dallo  spirito  più  geniale  e  più  seducente.  E  al  cospetto 
di  somiglianti  collezioni,  sulle  quali  si  posano  adesso  i  cupidi  occhi  degli  amatori, 
tutta  Napoli  settecentesca  quasi  palpitò  di  que'  tempi  :  un  giuoco  a  fiorì  fu  pagato 
a  una  fiera  davanti  Palazzo   Reale  ben  dugentosessantacinquo   ducati  e    cinquecento 
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un  altro  a  battaglie  ;  valeva  sei  ducati  un  pomo  bianco  di  bastone,  undici  una  ca- 
prettina  da  porre  come  fermacarte  sul  tavolo,  e  si  pagavano  dieci  e  venti  e  fin  cento 
-1'  una  le  tabacchiere  dipinte.  Il  Museo  di  S.  Martino  possiede  incantevoli  modelli  di 
simili  porcellane  e  ne  ha  forse  delle  più  caratteristiche  e  interessanti  così  per  essere 
alcune  di  queste  ornate  di  ritratti,  come  per  i  dismessi  costumi  e  certe  vedute  di 
Napoli  che  son  dipinti  sulle  altre.  Nel  Palazzo  Reale  di  Capodimonte  —  costruito  da 
quello  stesso  architetto  Medrano  al  quale  si  deve  la  prima  fabrica  del  teatro  Sa7t 
Carlo  —  è  la  così  detta  camera  di  pjrcellana  che  re  Carlo  volle  che  fosse  fatta  per 
la  sua  villa  di  Portici.  Ne  modellarono  i  pezzi  Stefano  e  Giuseppe  Gorico  e  il  Ficher 
li  dipinse  in  gran  parte,  in  parte  il  Restile  :  spese  il  re  ben  trecentoquarantamila 
lire  e  nella  medesima  stanza  volle  pur  che  tutta  la  mobilia  fosse  della  stessa  materia. 
Or  ne  resta  soltanto  qualche  candeliere  al  Museo  di  S.  Martino  :  i  commissarii  della 
Republica  Francese,  nel  1799,  portaron  via  tutto  il  resto  e  lo  dispersero  per  la 
Francia  e  per  1'  Inghilterra. 


I  moti  popolari  del  1647  danneggiarono  enormemente  quei  signori  che  dalla  plebe 
avversa  agli  Spagnuoli  erano  tenuti  per  amici  di  costoro  e  dell'odiato  viceré    duca 
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di  Arcos  :  fu  bruciato  tra  gli  altri  il  palazzo  del  duca  di  Maddaloni  posto  ne'  pressi 
dello  Spirito  Santo,  e  saccheggiato  e  quasi  smantellato  quel  che  Cosimo  Fansago 
aveva,  sulle  rovine  di  una  casa  detta  delle  Sirene,  costruito  per  il  viceré  di  Mon- 
terey  e  per  sua  moglie  Donna  Anna  Carafa,  il  palazzo  che  si  chiama  ancora  di  Do- 
gnanna  e  di  cui  le  pittoresche  rovine  rampollano,  con  bizzarro  e  interrotto  disegno 
di  mura  e  d'archi  e  di  finestre  immani,  da  una  delle  più  poetiche  insenature  del 
golfo.   Quanto  era,  dunque,  nelle  case  degl'  impopolari  fu  portato  via  dalla    plebe  in- 


furiata, la  quale  scelse  il  meglio  per  vcndorlo  o  quel  che  non  le  occorreva  distrusse 
in  improvvisati  e  spaventosi  falò  nelle  piazze.  La  peste,  pochi  anni  appresso,  spo- 
polò rioni  interi  della  città,  lasciò  deserti  i  palazzi  più  cospicui  e  cosi  dette  in  mano 
dei  più  arditi  che  se  ne  impossessarono,  quando  l'orribile  epidemia  fu  cessata,  fabriche 
e  masserizie  che  quasi  più  non  appartenevano  ad  alcuno.  In  somiglianti  rovesci  an- 
darono disperse  infinite  opere  d'arte  che  parecchi  privati  avevano  amorosamente 
radunato  e  con  cui  si  erano  composti  in  casa  dei  veri  musei  di  quadri,  di  statue,  di 
prezioso  vasellame  e  di  mobilia  .scolpita.  E  la  rivoluzione  del  1709  compì  quHloprra 
di  distruzione  e  di  sottrazione;  quel  che  prima    aveva    fatto   contro    gli    spagnoleg- 
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gianti,  nel  1Ò47,  or  il  popolo  rifaceva  contro  i  giacobini,  dei  quali  non  risparmiò  né 
le  sostanze  né  le  persone  stesse  :  son  noti  pur  troppo  gli  strazianti  episodii  e  le 
scene  d'orrore  che  seguirono  appena  si  fu  allontanato  da  Napoli  re  Ferdinando  IV 
e  v'apparvero  i  Francesi  a'  confini.  E  noto  l'orrendo  scempio  di  que'  duchi  della 
Torre  Filomarino  i  cui  svillaneggiati  cadaveri  quasi  ancor  palpitanti  furono  dati  al 
rogo  in  una  piazza  sulla  marina,  son  risaputi  gli  episodii  tragici  che  accompagnarono 
alla  prigione  e  al  patibolo  la  Sant'elice  e  la  Pimentel  ed  Ettore  Carafa  e  tanti  altri 
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de'  quali  tutti  i  beni  caddero  subito  nelle  altrui  mani  e  sconciamente  si  sperpera- 
rono. Alla  lor  volta  s'erano  abbandonati  al  saccheggio  i  Francesi,  e  fino  in  Monte- 
cassino,  spogliato  del  meglio,  questi  Unni  novelli  avevano  lasciato  traccia  del  loro 
passaggio. 

Rientrato  Ferdinando  IV  in  Napoli,  per  allontanarsene  un'altra  volta  a  preci- 
pizio, Canova  ebbe  appena  il  tempo  di  comporgli  la  statua  equestre  che  in  costume 
romano  si  vede  ora  nella  Piazza  del  Plebiscito,  la  quale  era  allora  il  cosi  detto  Largo 
di  Palazzo  e  dove,  di  fronte  alla  Reggia,  sorse  poi,  nel  1S15,  la  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco di  Paola,  che  ha  d'antico   un  bel    tabernacolo    del  cinquecento,    e   in    fondo  al 
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coro  ha  un  pregevole  dipinto  del  Camuccini.  Erano  al  posto  che  or  ella  occupa  una 
cappella,  dedicata  dagli  Angioini  a  San  Luigi  di  Francia,  e  un  conventuolo  di  frati 
che  Ferrante  I  d'Aragona  concesse  a  San  Francesco  di  Paola.  Del  novello  tempio 
che  si  vede  oggi  il  disegno  è  dell'architetto  Pietro  Bianchi,  da  Lugano  :  in  quattor- 
dici anni  se  ne  compi  tutta  la  fabrica  e  quella  ancora  fu  terminata  del  magnifico 
peristilio  il  quale  rinserra  così  armonicamente  la  piazza.  Qui,  accanto  a  quella  di 
Ferdinando  IV,  di  cui  si  vuole  che  il  solo  cavallo  sia  lavoro  del  Canova,  fu  collo- 
cata l'altra  equestre  statua  da  costui  scolpita  a  Carlo  III.  Dipinti  di  Paolo  de  Matteis, 
di  Cesare  Fracanzano,  del  Finelli  e  del  Vaccaro  si  vedono  nella  vicina  chiesa  di 
S.  Ferdinando,  ov' è  pur  la  tomba  che  lo  scultore  Tito  Angelini  eseguì  per  la  bella 
principessa  di  Floridia,  Lucia  Migliaccio,  seconda  moglie  di  F"erdinando  IV  e  Armida 
di  que'  giardini  della  FlorUìiana  che  il  vecchio  re  le  aveva  comprato  dal  Saliceti, 
con  una  casa,  sul  Vomero  e  nel  luogo  più  ridente  della  collina  prediletta  dal  Pon- 
tano  e  dal  Panorniita,  ubertosa  e  poetica  montagnuola  sulla  quale  Salvator  Rosa 
riacquistò  la  salute  e  la  forza,  e  Giambattista  della  Porta  si  mise  in  una  villetta  a 
continu  ire   i  suoi  studi!  preferiti.  Per  questa  Florididna  che,   in  sul  principio  del  do- 
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cimonono  secolo,  pareva  a'  maligni  che  volesse  rievocare  e  ripristinare  un  ad  arabile 
Trianon,  anzi  addirittura  un  Pare  mix  cerfs  per  le  tardive  concupiscenze  di  Ferdi- 
nando, Antonio  Niccolini,  capostipite  d'  una  famiglia  di  artisti  che  mostrò  di  voler 
continuare  la  scuola  del  Vanvitelli  e  del  Sanfelice,  terminò  l'ampliamento  e  l'aggiu- 
stamento della  lieta  e  nobile  fabrica,  la  quale  certo  è  delle  più  degne  che  poneva 
in  Napoli  l'architettura  de'  primi  anni  del  secolo  decimonono.  Di  que'  tempi  mede- 
simi sono  acconci  palazzi  costruiti  lungo  la  Riviera  di  Ghiaia,  come  quelli  de'  principi 
di  S.  Teodoro,  che  ha  una  facciata  di  stile  pompeiano,  del  principe  d'Ischitella,  del 
principe  di  Monteleone  e  del  conte  di  Siracusa,  edificazioni  senza  pretese  di  magni- 
ficenza ma   pur  di  molta  e  lodata  compostezza  d' invenzione. 


Alla  storia  dell'arte  in  Napoli  —  non  diversamente  di  quel  eh' è  seguito  in  tutte 
le  altre  città  italiane  le  quali  ne  possono  vantare  una  somigliante  e  che,  anzi,  hanno 
nella  loro  pura  integrezza  conservato  gli  ammirabili  documenti  del  più  remoto  loro 
passato  —  assegna  fine  quel  decimottavo  secolo  che  nella  città,  particolarmente,  la 
■quale  origina  dal  nome  e  dagli  incanti  della  Sirena,  volle  pur  offerir  di  costei,  come 
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in  un  sogno  rievocativo,  la  figurazione  simbolica  in  facciate  di  publici  edifizii  e  in 
fontane  e  in  quadri  e  in  obelischi  e  perfino  in  quelle  architettate  mncchifie  provvi- 
sorie che  sull'affollato  passaggio  de'  principi,  o  a  celebrare  gli  avvenimenti  faustis- 
simi della  nascita  de'  loro  eredi,  o  ancora  a  preparare  nelle  piazze  più  capaci  una 
fiera  o  una  citccngna  al  popolo,  eressero  immaginosi  artefici  locali.  Fu  codesta  del 
decimottavo  secolo  se  pur  la  più  scenografica  1"  ultima  forse    delle    testimonianze  di 


una  quasi  affettuosa  carità  municipale  che,  por  fornii»  svariate  dell'arte,  riandava  a' 
tempi  primitivi  di  Na])oli  e  con  lo  stesso  amore  e  con  quello  stesso  orgoglio  che  la 
Napoli  ellenica  aveva  posto  in  ogni  plastica  resurrezione  delle  sue  origini,  spesso- 
pigliava  a  quasi  incipriare  quelle  figurazioni  classiche  e  a  distribuirle,  con  quelli  at- 
teggiamenti che  furon  caratteristici  di  quel  tempo,  per  allegorie  ora  contenute  in 
tele  armoniose,  ora  svolgentisi  in  uno  sfoggio  ornamentale  di  marmi  o  di  stucchi. 

Con  quest'  inno  alla  patria,  con  questa  concorde  sinfonia,  vibrante  d'ogni  suono- 
e  d'ogni  accento  locale,  si  chiusero  sonoraineute  i  cicli  artistici  di  quella  eh' è  tra 
le  città  più  grandi  e  più  ragguardevoli  d' Italia.    VA  ella  ebbe  jiur  di  i]ue'   tempi  chi 
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volle  raccogliere,  per  l'ammirata  cultura  de'  posteri,  una  cronaca  d'arte  la  quale  ri- 
spondesse a  tutte  le  curiosità  e,  con  meditate  invenzioni,  anche  a  una  legittima  sod- 
disfazione patriottica.  Ma  il  tempo  e  le  scrupolose  indagini  che  dalla  seconda  metà 
del  secolo  decimonono  a  questa  parte  non  pure  rimpicciolirono  le  cornici  di  quei 
quadri  arbitrarli  ma  ne  ritrovarono  di  più  consone  a  dipinture  assai  più  esatte,  hanno 
liberato  la  verità  da'  veli  onde  fu  quasi  tutta  involuta  e  snebbiato  nella  maggior 
parte  quelle  che  parevano  le  più  fitte  e  più  impenetrabili  oscurità  d'origini.  Additò 
allora  a'  suoi  concittadini  la  secura  via  del  documento  e  il  coscienzioso  metodo  della 
ricerca  un  vero  e  sincero  e  nobile  amante  di  Napoli  :  Bartolomeo  Capasso.  Egli  chiu- 
deva —  ma  tuttavia  non  contenne  —  nella,  pur  non  ruvida,  scorza  dello  storico, 
l'anima  succosa  d'  un  artista  :  egli  dalle  innumeri  pagine  che  andò  cavando  dagli 
Archivii  scosse  l'arida  e  solita  polvere  fastidiosa  alla  generale  consultazione  :  egli 
all'antica  vita  napoletana,  appena  accennata  in  que'  fogli,  seppe,  con  intuizione  e 
induzione  felici,  restituir  moto  e  colore  e  calore.  E  così,  le  opere  che  fino  da' 
primi  anni  di  sua  giovinezza  compose  a  illustrazione  di  Napoli,  constituirono  davvero 
la  riedificazione  imperitura  d'ogni  sua  più  memorabile  vicenda. 

A  tale  uomo  e  a  tanta  eletta  carità  di  patria  è  stato  posto  recentemente,  in 
quell'Archivio  di  Stato  che  vide  per  tanti  anni  quella  fronte  pensosa  piegarsi  a  in- 
terrogar quelle  carte,  il  piccolo  monumento  che  or  l'edera  e  le  rose  circondano  e  che 
pare  un'erma  quasi  votiva,  come  quel  segno  marmoreo  che  gli  antichi  Napoletani 
collocarono  al  primo  giro  del  loro  ippodromo  e  in  cui  scolpirono  l'effigie  venerata 
e  protettrice  della  loro  madre  Partenope. 
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